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5 meai L. ii — 6 mesi L. 20. — un anno L. SS. 

S O M M A R I O , 

C r o n n t a c o n t e i n p t ì r n n c n . Un'incisione^  C u ' d n b o l d o l l 

d e l l a H o \ e r c e l a sol IeYaxionot l i U r b i n o n e l 1 5 T 2 . 
Due ritraiti. — D u l i e n c q u e » il e g l i a c y u e d o U i e d e l l e 
f o n t a n e d i Stoma . Sci incisioni. — Lia c o s t i t u z i o n e si
ciliana.— GiainlmttiMtfa JVicolini. — L e t t e r e s t o r i c o 
p o l i t i c h e sull ' I tnHa.Ducatodi Tamia e Piacenza. Continuazione. 

all'incisione. — S t o r i a c o u t c n i i i o r a u e a . lììoftiafìn (Pim cuoco. 
CaricaUire di .Tajihet. Dieci incisioni. — B ê inonai 'c l iàe isoi»o
l a r i . — C r o n a c a sc i en t iHcn , a r t i s t i c a ed indus i r i j iU*. 
— M o d a . Memorie d'una modista, l'arte seconda. Una'incisioneK— 
Hcbus. 

Cronaca eonteiiif»oranea 

EUROPA — (ITALIA). 

STATI SARDI.  L'emaneiimziono clcgl'Israditi non è oggi

s_, ( l'iuzzi del 11. palazzo dijPulei'mo nel giorno 12 gennaio I8Ì8) 

giorni il salo scopo a cut mirino ì ragionamenti e lo tcn|ciu\ civili e politiche. In passato, alle supplicazioni dei 
denze di moltissimi fra i LiguriPiemontesi: si commuovono Valdesi si era sempre risposto col ferro, coi patiboli, colte 
e sparano nella emancipazione dei nostri fratelli Valdesi, carnificinej ma il nostro secolo non comporta più che 
supplicanti a Sua Maestà Carlo Alberto per la revoca di si ammazzino i discordanti in materie religioe, e bene
untichi editti per cui pesano ancora sovr'essi molto incapa fico provvedimento del nostro principe sarà, non v' ha dub
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bio , di temperare con qualche libcvnlc concessione qunnto 
hanno in PÒ di 'distunnno sii editti de il tempo passato. Tali 

livido ai Valdesi™ di sono io leggi cccezinnnli che fnntio d 
fare acquisti di beni slabìli,fuori dei rislretli lìmiti delle lor 
valli ; — di polcr conseguire la laurea , e per conseguenza 
tutte le cariche e gl'impieghi pei quali la laurea suddetta è 
indispensabile; —di esercire le professioni di nolnroj me
dico, archil.el.io, geometra, misuratore, ecc., sohuncntcnei 
brevi contini del loro territorio;—di dimorare luori dei ii
rnitì, essendo loro questa coucessinne solamenle consenlila 
per tolleranza delle autorità ; — dì pratienre fuori dei me
desimi contini il cullo l oro, predicare, tener congregazioni e 
scuole publiche o privale. = fólla è cosa evidente, eìiele sole 
prevenzioni religiose polrebbcro tutlavia opporsi a più miti 
deliberazioni verso i Valdesi, conformi alla eivillà dei nostri 
giorni, favoreggiale dalla puhlica opinione; ma nò i moderni 
tempi consentono questa rislrettezza d'ideo, nò la sapienza 
del Principe, e del governo sconosepvanno, giova sperarlo , i 
beneOziì della tolleranza. La religione non perderà cosa al
cuna a questa sorta di concessioni, e cndranuo cosi a poco a 

o le barriere che ancora si oppongono alla fratellevole poco 
unione degli animi. Ci piace, intanto di poter dire , che. la 
supplica diretta ai governo del Ito e la deputazione valdese 
vennero accolto con segni non dubiffi di particolare bontà. 

— Venne parimente dìrctla a S. AL una supplica del supe
riore dell'ospizio del Gran S. Bernardo, Francesco Benia
mino Filliez , per esortarla ad assuntore una speciale prote
zione del luogo e dei beni ora gravali dì una contribuzione 
di guerra dalla Confederazione elvetica. Qtiesiò h ìl tenore delia 
supplica: « Sire —li ■superiore del Gran San Bernardo pren
« de la rispettosa libertà dì porro sotto l'alta protezione di 
« V. M. l'ospìzio al quale egli ha l'onore di essere preposlo, 
« e le espone al tempo stesso la misera condizione cui sf 
» trova ora ridotto in conseguenza degli avvenimenti della 
« Svìzzera. — Sul cadere del x secolo, Bernardo di Mentono 
« fondò sulla vetta delle Alpi un ospizio destinato a proteg
« gere e soccorrerò" tìi viaggiatori che passano in ogni tempo 
« per f 
« oggic ue'luoghi aspri e mollinosi, ed il cui numero non ò 

minore dMS od anche 20 mila all'anno. Alcuni re
« ligìosi sotto il nome di canonici regolari di Sant'Agostino 
« fecero opera di abnegazione coll'obliligarsi per voto ad al
« hevgiive grnluìtiwwnlc in quei siti deserti i passaggiori di 
« ogni paese e condizione, prodigar loro i soccorsi inspirali 
« dalla carità cristiana, e sottrarli alla morte, anche con pc
« ricolo evidente della propria vita. L'utilità di una tale isti
« luzionc parlò in guisa al cuore delle persone dabbene, èlio 
« in ogni contrada d' Europa trovò protettori e favoreggia
« tori di ogni maniera; doni, lasciti, limosine sempre la so
c stennero e la posero in grado di adempiere fino al dì d'oggi 
« all'ulta missione affidatalo tini .suo fondatore; i principi 
« stessi sì fecero principali benefattori di questo santuario di 
«■ carità che andò esente dalla soppressione decrelata centra 
« le altre comunità religiose in sul principiare di questo sc
« colo ; e Napoleone, dopo di averlo in parte compensalo per 
«le provvisioni somministrate ai suoi soldati, fondò sul 
« Sernpionc un simile ospizio cui volle dotare d'accordo colla 
« Snnhi Sede, e lo atlìdò ai monaci stessi del Gran San Bcr
i< nardo, solo dolente che non potessero essi incaricarsi del 
« pari di quello del Cenisio. Una esistenza dì quasi nove sc
« coli, la protezione dei più fra gli Stati d'Europa, la slima 
» dì cui godeva, i lumi e, la civiltà del secolo xix, parevano 
« essere giusti titoli di guarentigiaC dì conservazione per lo 
« stabilimento del Gran San Bernardo ; la conosciuta sua 
« utilità, diremo anclic la sua necessità, dovevano farlo si
« curo dalle tempeste polìtiche, le quali nondimeno si fanno 
e innanzi dal lato della Svizzera per assalirlo, e minacciano 
« eziandio di distruggerlo. Sono appena pochi giorni , un 
f< nuovo governo venne ordinato nel Valese; e i suoi decreti, 
« eonforincmentc a decisioni prese da un'assemblea compo
«'sta appena della ventesima parte della popolazione abile a 
« votare, ed a cui nondimeno si dà il nome di riunione po
« polare, mutano intieramente le basì fondamentali del no
« stro slubilimento, ne sconvolgono l'amministrazione, e lo 
« privano dei mezzi di sostentarsi tassandolo di una prima 
« imposta dì 120 mila lire; venendo di poi ad occuparlo 
« militarmente con obbligarlo a mantenere una trentina di 
« soldati intìn dai di 45 dicembre scorso; togliendo ai nostri 
« religiosi dì vegliare e regolare Y amministrazione dei beni 
« del convento; secolarizzando i bcnefizii loro parrocchiali 
« destinati a'sussìdii dell'ospitalità; facendo infine un minuto 
« inventario di ogni loro avere mobile e immobile. Per lo 
« f unii cose tutte , i canonici del Gran San Bernardo cre
« dettero obbligo loro speciale, del loro voli, del loro onore, 
« delia qualità loro dì amminisf.rat.ori del patrimonio dei no

« veri e di tutti i loro anteeedenli, dì protestare centra tali 
« procedimenti arbitrarii che si propongono persolo fine unii 

« dizione in cui si trova Y ospizio , e sperano che Ella non 
« mostrerà minor zelo e premura a sostenerlo e difenderlo, 
« dì quello che siasi mostrato in passato por promuovere e 
«dar consistenza ad uno slabijimenlo più europeo che non 
«cantonale: la quale speranza essi nutrono tanto più fon
« datamente, che quei loro beni provengono da limosino di 
« principi e personaggi di ogni paese e dì ogni condizione. 
« Confidiamo, che la M. V. vedrà in queste usurpazioni del 
« Valese un delitto dì lesa nazione, e ci stenderà una mano 
« prontamente soccorrilrico ». 

— Per sovrana deliberazione de' 20 corrente gennaio , il 
Consiglio di Stato compiuto è convocato pel dì 45 del pros
simo marzo in sessione generale straordinaria per deliberare 
intorno ad urgenti oggetti di finanza. 

— Continuano in tutto lo Stalo le dimostrazioni dì amore, 
di entusiasmo, di generose oflerte ai principe ed alla patria, 

vincia di Moanovl ho offerti pei probabili casi avvenire 2000 
volontari; i signori della LOMF.M.INA fiOO cavalli per 1'arti
glieria, Rivivono nefla gioventù del Piemonte gli spirili guer
reschi del tempo dì Carlo Emmanucle 1. 

GRNOVA. — Una sneielà di cittadini Genovesi crasi formata 
per celebrare la mattina del giorno 23 un funerale a suffra
gare le vittime di Milano nella chiesa della SS. Annunziata. 
in mezzo a quel magnifico tempio sorgeva un gran catafalco 
a' cui piedi stavano simulacri di donne piangenti, e sulta fac
ciata hi seguente iscrizione: — ma IUSOIUUMHNTO ITALIANO— 
fiKNKKOSO INCOMPAHAWl.K — INIZIATO DAL fitìAN PlO — SAL

vrrr; o MAUTHH IMUMI. —Altri simili funerali avranno luogo 
nella basilica di S. Siro nel medesimo pio intendimento, per 
volo del corpo degli studenti, i quali da più giorni vestono 
a bruno pei miserandi casi di Milano e di Pavia. 

— Fu esposto giorni addietro, nel grandioso salone del 
palazzo ducale il modello in rilievo del monumento da eri
gersi \\ Colombo sulla passeggiata dcll'Acquusola ; occorreva 
la iutiera popolazione a vederlo, affrettando col desiderio ii 
momento che sia eseguilo. 

—■ Il giorno 24 del correlile ebbe il popolo genovese a sde
gnarsi fortemente contro il giornale francese la /'resse, la 
quale nel suo numero dcM9 contiene un impudentissimo ar
ficolo risguardanle Torino, Livorno e specialmente Genova. 
Saputosi il fatto, un numero grandissimo di negozianti, sen
sali, banchieri, studenti e mille e mille del popolo conven
nero sulla piazza (fella Horsa a Hanchi, dove ad alta voce fu 
falla publiea lettura dell'articolo insultante. Gli adunati, 
udendo che Genova era chiamata tini giornale città irrequieta, 
rivoltosa , e peggio ancora, e che uno de' suoi più beneme 
riti cilladini , iì" marchese Giorgio Dorla , vi era bassamente 
calunniato, proruppero in fischi ed urli strepitosissimi ; po
scia fu levato in alto il giornale infilzato ad una canna, e 
condannato ad essere arso ; e così fu fatto fra gli applausi e 
gii evviva dì lutti gli astanti. Tale fti la vendetta che volle 
fare il popolò genovese dì un giornale male informato dai 
suoi corrispondenti prczzolafi o maligni; dopo di che nessun 
moto che turbasse l'ordine publico. 

PIWNCIPATO ni MONACO. — Si ricorderanno i nostri lettori 
che all'annunzio delle riforme liberalmente concesse al Pie
monte dal re Carlo Alberto, i Monachesi si scossero unanimi 
e mandarono chiedendo al principe loro che dimora in Parigi 
di essere in tutto pareggiati ai Liguripiemontesi ne'modi di 
reggere lo Slato, e n'ebbero in promessa l'adesione del prìn
cipe, che allora si disponeva a recarsi in mezzo a loro. Ma 
il comandare assoluto piace ai pìccoli come ai grossi poten
tali; onde non appena era giunto Florestano a Mentone, che 
stimando diminuzione della propria autorità il fare conces
sioni a sudditi che «invano osa/o dimandarle, si dispose alla 
rcsisteujsfl, e mise in maio in polizia per frenare i desiderii 
generosi. Per primo provvedimento si volterò far arrestare 
tre di coloro che avevano dianzi clucslc le riforme; ma il 
popolo che li riteneva innocenti si oppose: furono pertanto 
chiamali rinforzi di truppe piemontesi dal presidio di Mo
naco e da Nizza per tornare al dovere la commossa popola
zione , ed un distaccamento di 800 soldati della brigata 
Cuneo, che si dicevano dì passaggio per alla volta di Oneglia, 
giunse molto opportuno ad assicurazione delle autor/là, n lì 
generale del principe , così dal carteggio della Concordia, 
fatto allora sicuro da laute ormi, comandò ai tre capitani 
monachesi Rostagni, Monleon e Belset di mettersi a capo 
dei carabinieri ; ma i due primi coraggiosamente ricusarono, 
icrchè credevano ingiusto quell'arresto; i! terzo accettò, e 
'arresto ebbe luogo. L' agitazione era al colmo nella città; 

molti contadini erano accorsi, risoluti a liberare i loro com
patrioti, o fare almeno tale dimostrazione, che bastasse aì 
principe per sua norma. "Volendo intanto ovviare i disordini, 
i soldati piemontesi caricarono i fucili con anellazione, per
che non nascesse il bisogno di usarli ; quindi fecero sgom
berare la piazza. Ma in quel punto i cittadini dato di pìglio 
ad un busto di Carlo Alberto , il portarono in trionfo gri
dando : Viva il Re di Sardegna, viva il principe che con
cede le riforme \ A ciò i soldati del Piemonte stettero immo
bili e salutarono ; gli ufiiziali piangevano di rabbia vedendosi 
adoperati in tale bisogna; onde i cilladini si misero tosto a 
gridare [ter consolarli : Viva l'esercito piemonlese ! »—A tale 
narrazione occorre soltanto la giunta di brevi parole. Che 
cosa chieggono in soslanza i Monachesi al principe loro, e 
da quali cause furono indotti a desiderare le riforme net 
loro paese? Da null'altro certamente che dalla certezza che 
il principe dissipava i loro denari nei passatempi di Parigi, 
e che per sovvenire alte esigenze di lui si gravava d'imposte 
il piccolo Stato: sono circa 7,000 abitanti, e forse nemmeno 
fanti, i quali pagano ogni anno al principe la ingente somma 
di 500,000 fr,, dei quali la minor parie si spendono nel 
paese. Giustissime adunque furono le rimostranze dei Mo
nachesi ; inesplicabile, per non dir peggio, il rifililo di Flo
restano ; ma quello di cui più ne duole, questo si è» che sol. 
dati Liguri e Piemontesi sieno stati adoperati in (ale occa
sione a contenere le dimostrazioni del popolo, ed a far pre
valere la causa del prìncipe.... Ci si annunzia or ora avere 
i Monachesi ottenute alcune delle chieste riforme. 
_ TOIÌTONÀ. —Abbiamo da quella città, che il vescovo mon

signor Negri ; avendo nella prefazione dei calcndarii falla 
proibizione ai sacerdoti della sua diocesi di leggere le opere 
dì Vincenzo Gioberti sotto pena di scomunica ai trasgressori, 
e presentata fide strana prefazione ed il calendario al revi
sore perchè vi desse la sua approvazione, quest'ultimo segnò 
sullo scritto di monsignore una grossa croce. Il calendario 
venne quindi stampato senza la prelazione, 

HKCNO LOMIUUOOVKNKTO. —Dei feriti a Milano nei casi del 
2 e JVche sommano a 210, continua a morirne, massime dei 
colpiti di baionetta. Due nuovi ne furono portali all'ospedal 
grande, cui la polizia avoa per quindici giorni tenuti nelle sue 
carceri, senz'altro medicatore che il carceriere, talché te fe
rite suppurarono, ed essi stanno gravi. 

ìwo. Era egli un pizzicagnolo, savio e fpiicto, ci 
11'eccidio fuggì per la contrada dell'Agnello, 

che la sera 
e sì ri

ma trovò chiusa la cancellala, 

e gli armigeri piemontesi anelano il giorno in cui potranno Sulla chiesa di Sant'Alessandro si leggeva uno di que
cooperare col braccio al risorgimento italiano, La sola pro|sti giorni: Pregate per Piefro Albera, pio e tranquillo oit

tm 
deli 
parò entro una porta ; 
contro la quale fu infilzalo dalle, baionette i che contro i fug
giaschi specialmente sì esercitò l'eroico furore. L'ortolano 
delle Suore della Carità non aven potuto, il giorno di capo 
d'anno, vedere una cara sua sorella, e andò a trovarla il do
mani. Tornava sulla sera, con un compagno per caso scon
trato) quando, in via delI'OrsoOImctto, lo sorprese l'orda 
assassina, e lo trucidò. Il compagno spaventato fugge nella 
prima porta che gii occorre; e Perda dietro: la quale, edita 
una fiiuciulla del portiere, voleva obbligarla a dire chi il fug
gente fosse, e dove ricoverato. E poich'essa noi conosceva, 
e del trovarlo fu nulla, quo'brutali presero la fanciulla, e 
tutta notte hi menarono traverso alla sommossa, finche la 
mattina la consegnarono alla polizia. Questa, non meno bru
tale, gettò la ragazza fra fc meretrici detenute, e ve la la
sciò tre giorni, malgrado preghiere e interposizioni dei geni
tori e dei padroni. Liberala finalmente, la tapina è, in preda 
ad orribili convulsioni, che le renderanno miserabile il resto 
de' suoi giorni. 

Da Vienna fu altamente approvata la condotta delle trup
pe ; e il maresciallo ttndclzki notìficò la suprema soddisfa
zione con quest'ordine del giorno: 

te S. M. P imperatore, determinato a difendere il regno 
LombardoVeneto, come ciaseun'altra parte de'suoi Stati 
contro qualsiasi al la reo del nemico, venga dal di fuori o dal 
di dentro, secondo i suoi diritti ed il suo dovere, mi ha.per
messo, per mezzo del maresciallo di Carle a ciò incaricato, 
di render noto u lutto le truppe dell'armala che starmo in 
Italia questa sua determinazione, persuaso che questa sua 
volontà troverà validissimo appoggio nel valore e nella fedeltà 
dell'armata. — Soldati! voi avete udito le parole dell'impe
ratore; io sono altero dì farvclc note: contro la vostra fedeltà 
e valore si romperanno gli sforzi del fanatismo e dello spi
rito infedele d'innovazione, come fragile vetro contro una 
rupe.. Salda freme ancora la.spada.che ho impugnalo.con 
onore per sessantacinque anni in tante battaglie, saprò ado
perarla per difendere la tranquillità d'un paese, poco tempo 
/a felicissimo, e che ora tuia fazione frenetica minaccia di pre
cipitare nella miseria. — Soldati ! Il nostro imperalorcconla 
sopra di noi, il vostro vecchio capitano si affida in voi: e 
taiilo basti ! — Che non ci sforzino a spiegare la bandiera del
l'aquila a due teste! la forza de'suoi artigli non ò ancora 
fiaccata. Sia nostra divisa, difesa, e tranquillità ai cittadini 
amici e fedeli, e distruzione al nemico che osa con mano tra
ditrice attentare alta pace, al ben essere de'popoli. — Milano, 
18 gennaio 'J8ì8 ». 

Troppi sarebbero ì fatti che noi potremmo narrare se ac
cettassimo le tante asserzioni dei nostri corrispondenti; ma 
poiché noi vorremmo essere, non trombe della passione, ma 
documenti alla storia, non diamo che quelli che più ci sono 
autenticati. E perciò correggiamo un errore detto nella Cro
naca del n0 2, intorno alla guardia nobile. Questa è un corpo 
non militare, formatosi all'occasione dell'ineoronament.o del
l'imperatore, e al (piale non si vergognarono di dare il nume 
illustri palrizii. Avrebbero dovuto riscattarsi da quell'obbro
brio con dare la loro dimissione in massa; ma pur troppo 
non Io fecero finora che nove, tra i quali il loro comandante, 
conte Pcrlusali. Tult'allro è la guardia residente, a Vienna, 
e che rammenta pur troppo una vergogna dì quella Congre
gazione centrale, che ora vi riparò. Questa dunque, a suggeri
mento del conte P. Porro, propose di donar all'imperatore una 
guardia lombardoveneta, come n'è già una tedesca ed una 
ungarese, di ventiquattro giovani nobili, e che risedesse ove 
l'imperalore. Quest'isti/uziono, che l'imperatore si degnò ag
gradire, costa al regmo lire 500,000, aggiunte alle gravezze 
annue. E un tirocinio "ter entrare poi a gradi militari, ma 
sono tul.l'allro che am liti que'posti. . 

La polizia, ne'giorni del massacro, aveva rilasciati molti 
ribaldi, e quesli ora infeslano la città di assassinii e furti. Al
tre masnade alla campagna sono formate di coscrittt che si 
ricusarono all'appello dell'Austria, e massime nelle provincic 
di Como e di Sondrio. È nolo che nel ìSVà in quello Provin
cie e nella Bergamasca i refratlarii&\ erano gettati al bosco e 
al monte in bande, che non furono scomposte se non dalla 
pace del 1814. 

— Lo spirito publico conserva il suo vigore. A BnrcscrA 
entrò in teatro un grosso dì uflizialUà. Da uria loggia s'inteso 
un grido: Chi è buon Italiano esca; e detto fallo, il teatro 
fu vuoto, non restandovi che gli ufiiziali e il delegato. —A 
Milano, ne' licei, ò un conlinuo gridare Viva Pio IX, e can
tare gl'inni: e i professori debbono tollerare. Avendo uno di 
questi lodato la filosofia tedesca, si alzò un grido di Abbasso 
i Tedeschi, che le ragioni del professore non calmarono. Ol
tre queste manifestazioni incondUc, oltre il deserto del toa
IrOj oltre l'astinenza dal fumare, l'opinione publiea si palesa 
in modi iìù savii. Ai feriti fioccarono soccorsi: e avendo la 
Elssler o Ter lo dì dare una serata a favore di essi, fu ricusata. 
Il che possiamo assicurare, smentendo quello che in contra
rio disse un altro giornale: e il motivo del rifiuto rintenderà 
chi sappia che la ballerina era slata condotta a Milano corno 
il migliore spedicnte a stornare ì Milanesi dalle publiche cose. 
— A VENEZIA furono raccolte lire 8000 in favore d'essi fe
riti e delle famiglie de' morti, senza ostacolo alcuno, e inviate 
per mezzo del conte Zane Ili. — Cento napoleoni d'oro inviò 
pure la pìccola e gonfilo VICENZA. — VERONA cominciò la 
questua, ma la polizia la sospese; onde non si poterono in
viare che ottanta'marenghi, esprimendo il mnlivo della te
nuità. — La città dì Bmic.AM'o spedì qualcosa più di 0000 lire. 
Ai portatori di questi doni diedero un pranzo la sera del 21 
gennaio gli assessori della Municipalilà. E perchè agli operai, 

j resi oziatiti dalle vicende publiche e dalle feste sospese, non 
manchi o lavoro o pane, si combinò una società di signore, 
con un comitato dirigente, composto delie confesse Borromeo, 
Giustina Verri, Giulia Taverna, e delie signore Zcufereld e Pri

! neltiRurisoni. Un cinquanta altre, che si cube pure l'aceor
ì gjmento di scegliere bello, andranno di casa in casa quo

v. 

■ * ' * 
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stunndo, e poi si vedrà che farne tlcl raecollo. lìl noto che, 
l'anno scorso, ili breve tempo sì radunarono 500,000 lire per 
dnve ptm bianco agl'uiférmi e innlingherì. 

— Il signor Avesani, fratello del d'rettore della strada fer
rata lombardoveneta, sporse al governo veneto un'altra me
moria, nella quale dice che, informalo come il governatore 
avea ritirata dall'ufticfodclla congregazione centrale la seconda 
petizione dell'avvocato Manin, veniva egli stesso ad appoggiar
la; e nel placido e sensato tono d'un padre dì famiglia, con
siglia il governo., per rutile suo proprio, a dare i migliora
menti con legalità reclamati, alTlnc di prevenire, se pur an
cora si è in tempo, una ben più seria collisione. 

Sì otterrà ono? Questa è la domanda che tulli gli onesti 
si ricambiano: ma poco dà a sperare il veder che, mentre i 
corpi legittimamente coslituìfi, espongono gravissimi bisogni, 
Vienna non vuol vedere che una fazione, clic pochi scellerati; 
oal più una dozzina d'avvocali e di letterati, sogminti utopie, 
Cturimnli la felieilà, in cui sempre è vissuto quel beato paese. 

Intanto è cerio che l'oUimò viceré , non pago d'aver pro
clamalo le.sue fondute speranze, il giorno 21 disse: ft car
nevale lombardo è comincialo tì'islamenle, ma finirà lieiis
simo. Infatti quella sera slessa una banda di gendarmi e po
liziotti invadeva la casa di Cesare Cantù. FnrlunalamenLe 
egli polé solirarsenc; e la banda, penetrata in casa alla 
mezzanotte, vi stette fin alla sera seguente, frugando 
le carte e i libri, suggellandone, asportandone: quasi cer

Paviu hanno contristato i buoni in Italia, ed in lutti fatto 
sorgere il' caritatevole pensiero di raccomandarne con reti
giuRc preci le anime al cielo. Della messa funebre celebratasi 
in Torino abbiamo già detto nel numero precedente di que
sto giornale ; e sa ipiatno ora che un'altra ne fu celebrata in 
Koma il dì IS de corrente gennaio, nella chiesa nazionale 
dei Lombardi detta di S. Carlo al Corso, parimente in suf
fragio delle vittime cadute in Milano nelle uccisioni del dì 3. 
V'intervennero molte signore vestite a lutto ; e fra quelle di 
Milano nolavansi la illustre principessa Delgìoioso, la vedova 
dì Federico Confalomevi, la marchesa d' Adda, la contessa 
Visconti, la confessa Pasolini, la marchesa Spinola e la mar
chesa Pallavicino dì Genova. Vì assistevano parimente alcuni 
nobili Milanesi, e monsignor Borromeo, cameriere secreto di 
S. S., il generale inglese Adam, ed ìl marchese Pareto, mi
nistro del re di Sardegna. — Sappiamo che simili funerali 
ebbero luogo la mattina di mereoledì, 49 corrente gennaio, 
nella chiesa di Sanla Croce in Firenze, e che vi si trovarono 
presenti molte signore vestile a bruno, parecchi distinti per
sonaggi, fra i quali alcuni diplomatici, e persone d'ogni eia 
e condizione: gli ordini religiosi che dimorano in quella 
città vi orano similmente rappresentati. 

— L'aitenzione del publico è ora rivolta in Roma alla ne
cessità di un pronto aumento ed armamento della truppa 
assoldata dello Stato. Comunque volgano le sorti dei varii 
Stati d'Italia, qualunque sieno ì pensieri, le tendenze, le spe

i ■ • ■ •_ * ' * At . _ , t . ■ l 1 casser colpe seccete d'uomo, in cui la colpa che volpano pu1 ranze dei governi amici o nemici, è d'uopo ad ogni modo che 
iù orribili giorni del Terrore in gli effetii corrispondano alle cause, ì provvedimenti ai bisonire era la publicità. Nei pi 

Francia era però stabilito che la notte fosse ciascuno sicuro 
nelle case e ne' letti ! Di poi furono da numerosa gendarmeria 
cercale la sua casa di campagna e la casa di sua madre. Meno 
felici furono i marchesi Kosalese Soncinic Achille Da faglia, che 
còlti, do io breve esame alla polizia, furono dirizzati a Lu
biana. A tri la notle s essa furono arrestati e perquisiti, altri 
la notte .seguente, dei quali conosciamo Busi, He, Cameronì, 
Dossari. Pare che la cillà ne abbia avuto indignazione ma 
non spavento, e il sabbaio si astennero affatto dal teatro. Al
cuni parenti degli arrestati furono a reclamare presso il di
rettore di polizia, il quale si scusò dicendo che tutto era ar
dine del viceré. Dal viceré si portarono il podestà e gli as
sessori suoi per informarlo degli avvenimenti del 2 e 5, e 
coi documenti raccolti attestargli della falsità dei ragguagli 
dati dalla polizia, e dette mene di questa in quella sozza pa
sta. Insieme si lagnarono del proclama imperiale, quasi de
rivato dalle relazioni di esso viceré ; si lamentarono pure 
dei recenti arresti fatti e tentali, ripetendogli come la polizia 
ne riversasse su lui solo la colpa, il che egli non disdisse, 
né cercò scuse. L'arciv. scrisse a Vienna, esponendo il vero, 
e invocando mitigazione alla fierezza. Il giorno precederne a ' caso 
Venezia erano stati arrestati e dati al tribunale l'avv. Manin dello 
e il Tommaseo. Chi ricorda il fitto del Cantò nell'ultima 
adunanza del Congresso di Venezia, e le lodi esplicite e 
rassicuranti che testé dava il direltor della polizia venda a 
Manin e Tommaseo, crederà che gli ordini" contro di loro 
sieno vernili di ben allo, e da chi ora raccolse in sua mano 
le redini dello Slato. Dall'importanza che atlaccavast all'aver 

gni, e che si cessi una volta dal trovare il Sacerdote peritoso 
là dove si richiede soltanto il Prìncipe inlraprendenle. Il Pie
monte ha provveduto e provvede. Ottimamente Carlo Alberto 
ha compreso che nella unione formatasi in Italia col concorso 
dei tre principi riformatori, la sua missione era quella di 
munirla coll'appareccbio di valide armi : veggsmo ora lìoma 
e Toscana se non tornerebbe loro a gran vantaggio ìl secon
dare gli esempi del Principe piemontese; e poiché sovrasta 
un pericolo comune, avvisino insieme alla salvazione comune. 
La neeessilà dell' armarsi adunque è evidente, importante ; 
essa è tale per far più salde le istituzioni dello Stato, per 
assicurare le sorti future delle concesse riforme, per trovarsi 
ben provvisti e apparecchiati ai possibili casi avvenire. Ma 
torniamo a dire più particolarmente di Doma. — La capitale 
e le province si mostrano persuase che dopo gli ultimi casi 
della Lombardia, ed i rinforzi dell'esercito austriaco in Italia 
che ne furono la naturale conseguenza, urge il caso di alle
stire nedi Siati Pontificii un grosso di 30,0'0 soldati col 
corrispondente materiale di guerra, e di averli pronti a qua
"unquo evento di difesa o di offesa. Necessita parimente il 

so di un campo d'ossen azione per lui elare, l'indipendenza 
Stalo , mettendolo al sicuro dalie possibili invasioni 

dello straniero. L' impazienza del popolo romano ha scosso 
finalmente la Consulta di Stato, ed il suo presidente, il car
dinale Anlonclli, ha già presentalo a S. S. l'indirizzo dei 
popolo e dello stesso esercito pontifìcio perché vengano prese 
sollecite'determinazioni inforno a questo importantissimo ar
gomento. ti popolo, l'esercito, la Consulta, lutti adunque 

la persona propria anche del Canio, s'induce vogliano farne hanno fatto in questa occasione ogregìamenfe il loro dovere; 
ostaggi per ogni evento. La società d'ìncoraggiamenlo, gabi
netto di lettura fiorente a Milano, fu chiusa dal delegato 
lìellati, alle 9 di mattina del 24, addueendo ordine del vi
ceré. Alle 3 pomeridiane de! giorno stesso andò esso dele
gato al circo o degli artisti, e cacciatine i pochi che stavano 
leggendo i giornali, lo dichiarò chiuso per sempre, qui pure 
allegando I' ordine del serenissimo viceré. A molti cittadini 
fu insinuato di migrare : e già due volte un deputato della 
polizia lo consigliò al conte Borromeo, il quale rispose , noi 
farà se non dietro ordine formale. Tulli si domandano ove 
finirà ? e il governatore stesso domandava al conio Borro
meo, ove finirà ? 

Ai poveri Lombardi sia raccomandata la pazienza e la di
gnità. Sui carcerati non possiamo che esclamare: 

4 

Fcrchb nini n di'incoi pallilo 
Tua coscienza tì fidur ? 

E ai martiri crediamo tributare l'omaggio più desiderato 
col ripetere queste parole del Tommaseo: « Ora bisogna mol
tiplicare le istanze private, le istanze dei municipii, le istanze 
delle congregazioni provinciali ; bisogna additar le leggi 
male eseguile, le promesse non bene osservale ; additarle con 
parole pacate, ma chiare, senza neppur dubbio clic l'eser
cizio di un dovere possa parere delitto nò colpa. Possono 
punirei; crederci rei non possono : e se ci vedranno unanimi, 
perseveranti... non ci puniranno ; ci rìngrazieranno nel cuore. 
Ma le significazioni puerili di speranza e di gioia, o colpe
voli d'odii non sou degne di popolo che patisce, e che ha fede 
nel suo destino Persuadiamoci del nostro dovere, e 
avremo coscienza delle forze nostre; e se non ci dividiamo 
e perdiamo da noi stessi, vinceremo », 

'DUCATO IH MODENA. —In questi ultimi giorni quel duca 
è sialo a più riprese assalilo da vertigini che lo fanno delirare; 
onde i medici gli hanno severamente vietate le udienze della 
sera per quanto risyuarda gli allari. Si alTorma che il duca 
abbia diminuito il prezzo del sale ne'suoi Stali, ed a ciò 
solo si ridurrebbero le riforme da tanto tempo invocate e 
sperate. Vuoisi diminuiscano ora gli Austriaci. 

TOSCANA.— Con grande nostro piacere riferiamo, che i 
signori Filippo Alberghetti e Comp. di Prato hanno fatto 
eseguire a proprie spese un conio di medaglia all' immortale 
Pio IX dal noto Fabris a Venezia. Sarà uno de'più bei lavori 
che sì conoscano in tal genere; grande quanto quello dell'a
poteosi di Napoleone. Evvi da una parie il mezzo busto con 
intorno il nome e ìl giorno della elezione, e dall'altra questa 
sigoificautìssinia epigrafe: Pontefice e Principp — Compose in 
etema concortHa — vilosofia e Religione —Libertà e Princi
pato. È questo un fallo che onora del pari lo arti belle, e 
coloro che si fecero degni inlorpreti di un pensiero eminen
temente italiano. 

STATI PONTIFÌCII. — I luttuosi avvenimenti di Milano e di 

egregiamente hanno avvisato che il miglior mòdo di assicu
rare gl'interessi dello Stato in queste dillìcili emergenze era 
l'accrescimento e l'ordinamento della milizia: giova sperare 
che le medesime dubbiezze, i medesimi timori che si sono 
(inora frapposti agli energici provvedimenti per parte delle 
autorità pontificie, avranno fine una volta, e che il governo 
adotterà prontamente il proposto progetto, di chiamare cioè 
alcuni ufficiali superiori dal Piemonte, distinti per opere e 
per fama, a dirigere ed ordinare le truppe pontifìcie. — Il 
prestito di un milione di scudi romani da farsi.al governo 
pontificio, come da progetto di una casa di Parigi , fu dis
cusso ed approvalo in Homa tanto dalla consulta di Stato, 
quanto dal consiglio dei ministri. Il irestilo porterà l'interesse 
del o 0j0 all'anno, e le rendite del 'appalto de' sali e tabac
chi sono specialmente ipotecate pel pagamento sì degl' inte
ressi, che dcirammortimento a 1 p. 0|0 all'anno. 

— Una nuova importante ci giunge intanto da Roma. In
fili dal mese di luglio dell'anno ora caduto, il generale Ga
brielli, vecchio snidalo dell'esercito di Napoleone, era sfato 
nominalo a ministro per le coso di guerra; ma non potò mai 
avere ingresso ne! consiglio de'miuistri per la costante oppo
sizione dc'cardimili, e dovette perciò dismettersi : colla sua 
nomina a ministro della guerra, avvenuta ne' giorni scorsi, 
viene introdotto in Homa l'elemento laico nella suprema di
rezione degli affavi. Vuoisi che. il nostro generate Durando 
sarà nominalo ispettore generale dell'esercito pontificio. Al 
cardinale Ferretti é sialo surrogato il cardinal Bufondi. 

BKONO im.i.E Dim SICILIC. — Nel numero precedente del 
nostro giornale abbiamo appena fatto un cenno degli ultimi 
avvenimenti della Sicilia, perchè il tempo c'incalzava, e non 
ancora avevamo l'accolte le particolarità di quella generale 
sollevazione; siamo ora in grado di allargare iì racconto di 
quei iembili casi, e, possiamo pur dirlo, di soddisfare ali' 
ansiosa aspettativa de' nostri leggitori. —■ La Sicilia era già 
stata da lunga mano preparata ad una insurrezione che, come 
lo dicevano i Siciliani,, doveva essere 1' ultima per la loro 
isola; ma lo scontento di tulle le classi era solamenle trat
tenuto dalle voci a posta divulgate, che il giorno 12, nata
lizio del re, sarebbero comparse le tanto desiderale riforme. 
lulìn dai pruni giorni del mese in Messina s' era formata una 
guardia civica, e iì popolo avea sorpreso iì piccolo furie dì 
S. Salvadorc : quanto a Palermo, sede principale delle con
certate operazioni, aveva essa promesso di aspettare quello 
che venisse da Napoli per il giorno 12. Passò nondimeno la 
mattina di quel giorno come tutte le altre; i Palermitani si 
credettero allora obbligali a non mancare alla loro parola; 
incominciarono a formarsi assembramenti sulle piazze e per 
le vìe; s'ingrossarono di molli uomini del conlado accorsi 

armali erano guidati da preti e frali col crocifisso in mano, 
i quali esortavatìo; incoraggiavano, combattevano. Le poche 
milizie che in quel trambusto si opposero al popolo, non 
furono sufficienti ad arrestarlo j succedeva una ferocissima 
mìschia in cui la truppa di linea già aveva la peggio: corse 
allora ad assalir il popolo la cavalleria colle sciabole sfoderate; 
ma impedita dal correre le vie a cavallo per le barricate che 
s' erano alzate a guisa di parapetto, bersagliata ti' altronde 
dalle finestre con armi da fuoco, arsa e schiacciata dai mo
bili, dall'acqua e dall'olio bollente che dalle case le si ver
savano sul capo, esitava, indietreggiava, cedeva. Il combat
timento che aveva toeomineiato 'dopo il mezzodì durava 
ancora verso sera, perché resistevano tuttavia alcune compa
gnie di linea; ma il popolo era intanto corso ai cannoni, e 
fattosene padrone di cinque, già si apparecchiava a battere con 
essi i forti della città. Quella medesima sera Palermo, già 
fatta sicura della vittoria, splendeva bellissima perlnmìgene
ralmente accesi, e le campane di tulle le chiese suonavano 
a festa. È cosa degna di essere partieolarmenle notata, che 
agli angoli delle contrade erano stati affissi avvisi con cut 
violavansi i saccheggi e le ruberie, oda guardia dello scritto 
vedovasi un frate. — In tutte queste mosse i Palermitani 
avevano operato con grande previdenza; onde, scoppiala 
appena 1* insurrezione, eransi impadroniti del telegrafo , 
aìftnchè non ne trasmettesse la nuova al governo di Napoli; 
s'impadronirono parimente di un piroscafo del governo, man
dato subito a fare il giro dell'isola per muovere alla rivolta 
le altre città, delle (piali alcune seguitaronol'esempio di 
Palermo, ed altre, come Trapani, giù lo avevano preceduto. 

Hiuscl nondimeno al vapore il Vesuvio di rimettersi in 
mare, recando a Napoli con la nuova dell' insorgimento di 
Palermo dispacci di quelle autorità; e sforzata per cammino 
la macchina onde arrivare più presto, giunse nella capitale 
la sera del :15. Due ore dopo hi lettura di quei dispacci, ìl 
re ordinò la partenza di 9 vapori da guerra con circa 5000 
uomini da sbarco, perchè andassero a sterminare i rivoltosi 
di Palermo, da lui chiamali marionwlli (ladri); assisteva 
anzi egli stesso all'imbarco di pelle 'tuppè, quantunque sa
lassato ai braccio per indisposizione sopravvenutagli all' u
dire dei casi della Sicilia; ma da o.ni parte accorreva il 
popolo napolitano al molo della città, ed ai partenti gridava: 
Fiva la Sicilia l Hispetlate i nostri rateili della Sicilia, i 
soldati apparivano evìdcnlcmento e mmossi ; ma tosto in
tervenne la polizia, e tutto fu silenzio e mestizia. Il conte 
dell'Aquila, fratello del re, aveva ricevuto il comando della 
fiotta, il generale Desauget quello dei soldati da sbarco; do
vevano questi far impelo gagliardo contro la ribellata città , 
uccidere, disperdere i sollevati ; la fiotta aveva ordine di se
condare le operazioni delle milizie, e in caso di resistenza , 
ricorrere all'ultimo spcdienle del bombardamento. Arriva
vano le navi napolitano il giorno lf> a veggente di Palermo; 
e dopo di avere messe a terra le milizie, già si disponevano 
a bombardare la città; se non che degli sbarcati, parto erano 
stali uccisi o feriti dai replicati assalti dei Palermitani , e. 
dalle scariche dei cinque cannoni e dei foni caduti in potere 
degl'insorli; il rimanente s'era posto in salvo a bordo dei 
vapori : al tempo stesso il console inglese e il comandante 
di un vapore da guerra inglese ch'era nelle aeque di Palermo 
protestarono energicamente conica il bombardamento a mo
tivo dei molli sudditi britannici che avrebbero potuto patirne 
danno nelle robe e nelle persone. A tali protestazioni le navi 
napolitano fecero tregua. — Frattanto il console inglese aveva 
spedilo in cerca della (lolla della sua nazione, esponendole. 

quale fosse Io stalo dette cose nella capitale della Sicilia ed 
In tutta P isola ; dal canto suo , il conte dell'Aquila tornava 
il dìciasefte in Napoli per ri feri re a voce l'importanza di 
quegli avvenimenti; la città di Palermo ordinava tosto un 
governo provvisorio, e vi chiamava uomini conosciuti pel 
loro attaccamento alla costituzione dell'anno 1812 (I). Il re, 
per nulla sbigottito a tante perdite de'suoi, lo stesso gior
no il faceva partire due nuovi vapori con truppe parimente 
da sbarco, non però per Palermo; il dì vegnente si convo
cava il consiglio di Stato per trattarvi delle occorrenze pre
senti. Che cosa vi si discusse? quali decisioni furono prese? 
Noi non lo possiamo affermare; ma la sera del 18, e il dir 
mani 19, tulio in Napoli era mutato, e adun tratto s'udiva, 
avere il re Ferdinando [f accordale le riforme, essere cessate 
le morti, le carcerazioni, le persecuzioni usate finora contro 
i nostri fratelli delle Due Sicilie, e giorni di pace e di letizia 
dovere finalmente rallegrare le napolitano terre e i napolitani 
cuori. Dì fallo, per editti de' 18 e 19 gennaio accordava Fer
dinando a* suoi popoli la Consulta meglio ordinata ai Insogni 
dello Stato, larghezza di stampa, consigli provinciali e gua
rentìgia d'istituzioni municipali, e per la Sicilia amministra
zione sua propria e a luogotenente il fratello conte dell'Aquila: 
ordinava al tempo stesso, che i ministri di grazia e giustizia 
e della polizia generale gli presentassero sollecitamente) nomi 
dei condannali e detenuti per eause politiche, per far grazie. 
Sono dunque circa 8 milioni d'Italiani, di nostri fratelli, che 
onmmo a far parte della rigenerazione della patria comune 
inaugurala da Pio IX, solidata da Carlo Alberto; sono circa 8 
mlioni con un esercito etl una marina fioritissima, con uo
mini svegliali, ingegnosi, amantissimi del nome e della causa 
italiana: ora possiamo veramente sciamare con Pio IX, che 
Iddio è. con noi; e con Carlo Alberto, che Dalia nostra può 
e dee fare da sé, 

PAESI ESTERI 

lUisstA. — Viene smentita dalla gazzetta di Posen, giornale 

in armi e a cavallo; gridarono: abbasso l'arbiirioì vivano } 

*» 

» r a 
rifonnfì! vìva la cosliluzione! morta al rei e in poelii isliuni 
futlii lu città fu levata ed in unni, i numerosi druppelli di 

{() AvviM'tinmo ili ptisso, elio In casfUuzionB sinlmiiu ilei 18(2 non à 
In slesstt che Tu ijniiìiLn in NHJH>IÌ noi 18^0, u elio vonno di poi mlot» * 
iwtw miiìlu1 in Sicilia, Impurliuulo tul ofpn \\vu\o nello attuali cnmlizium 
ili <puiU? isola il far cMiiu>st*iìriì più spetiufnipnfo chn rasn fosso. lt\ rostt
tuzimiu siciliana, cnuio enneessa t! emnc abolilu, uno iLr'cnmpilttlnri ili 
questa Oimncu no tratIoni in lino nrlicnli separali, ìl primo tlu' (jutili si 
leUijo a j)H(j. 5$ ilei proiente numciro, iXal prossimo si tiara il (ine, 
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no 
semi-otliciale, la notizia divulgata da alcuni giornali stranieri, 
che verrebbero soppresse le dogane che dividono la Russia 
dalla Polonia. — Il cholera non e ancora scomparso dalle in-
terne province dell' impero russo, e parecchi casi sopratutto 
si notavano ogni giorno nella città di Mosca. —Il governatore 
generale della provincia di Kostrowna (Grande lUtssia), il 
sig. di Grcgorìeff, ìl quale si era reso colpevole dell'arresto e 
della detenzione illegale di alcune famiglie nobili polacche 
che nveano sempre tenuta una condotta irreprensibile, venne 
tradotto per tali fatti avanti alla corte marziale sedente a 
Kostrowna, e da essa dichiarato destituito dalle alle cariche 
amministrative ond'era investito. 

— In queste ultime settimane , 1' imperatore ha dovuto 
stare a letto per grave indisposizione, cagionatagli, a quanto 
credesi» dalla crudezza della stagione. Ora però sta meglio, 
e conferisce coi ministri nella propria camera. —;I giornali 
tedeschi dicono eh' egli abbia intenzione di rivisitare nella 
prossima primavera la Sicilia affine di ristabilire la sua mal 
ferma salute. Egli è credibile che la notizia del sollevamento 
siciliano possa indurre lo czar a cambiar di consiglio. 

SVEZIA E NOUVECIA. —Si sono ricevute nuove dall'isola 
svezzese di S. Bartolomeo, nelle Antille. Infin dal mese di 
ottobre dello scorso anno il governatore generale dell' isola, 
in nome del re, avea fatto proclamare in tutti i comuni che 
il servaggio vi era abolito, né più mai vi sarebbe ristabilito. 
Da tulli i punti dell'isola giungevano ol governatore generale 
indirizzi esprimenti al re ed agli Stati del regno la gratitudine 
e riconoscenza dei negri emancipati. 

PnussM. — La sezione del comitato della dieta unita, in
caricata dell' esame del nuovo codice penale continua i suoi 
lavori a tal riguardo. Ventilata la quistionc se fosse conve
niente e conforme alle idee dei moderni tempi il proporre la 
soppressione totale della pena di morte, i più opinarono ne
gativamente; masi fu d'avviso di pregare ii governo a non 
m'ù far uso in avvenire della scure per la decapitazione, 
bensì della ghigliottina. 

GKIIMANIA. — Abbiamo dal Mecldemburgo, in data 25 di
cembre scorso, che per la opposizione di quella nobiltà, osti-
natii a conservare i proprii privilegi, stanno per riuscire a 
nulla gli sperati miglioramenti politici. I nobili sono avversi 
a qualsivoglia cambiamento nella costituzione del paese, per
chè importa loro anzi tutto di non perdere i diritti usurpali 
e finora posseduti, fra i quali principalissimo è quello della 
esenzione dalle imposte di cui godono colà i proprietarii di 
possessi cavallereschi, e per cui sono posti in grado di su
perare la concorrenza dei contadini. Spiacè poi il vedere che 
alla nobiltà s' uniscono anche i proprietari non nobili, i cui 
privilegi sarebbero egualmente lesi da una riforma; ed in 
favore di questa stanno soltanto le poche città, la cui rap
presentanza è scarsa a petto a quella de' 501) proprietari di 
beni stabili. Quanto alla città di Wismar, che è la seconda 
dello Slato, non è rappresentata; poiché essa è diventata 
città meklcmburghese solamente dopo lo stabilimento della 
presente costituzione, o meglio perchè essa fu data in pegno 
ui McUemburgo dalla Svezia, e non venne riscattata che dal 
governo d'oggidì. 

GiUN-BiiETAGNA. — L'effettivo della marina militare in
glese in attività di servizio al principiare di quest'anno è di 
ÌG vascelli dì linea; 35 fregale a vela e, 13 a vapore; 52 
corvette e brigantini; 21 corvette a vapore; 21 piccoli ba
stimenti; 64 pacchetti a vapore ed a vela, e 24 bastimenti da 
trasporto : parecchie di queste navitrovansi altualmenle nella 
stazione dei Mediterraneo. Quanto al personale della marina 
della Gran Bretagna, esso consiste in 270,305 marinari, e 
10,000 soldati di marina. — Tutti gli animi in Inghilterra 
sono preoccupati della famosa lettera del duca di Wellington 
sulla difesa nazionale, la quale in sostanza non ha altro 
scopo che quello di porre le coste del paese in islato di op
porsi vantaggiosamente ad una invasione straniera. Il nobile 
duca non ha gran fede nella durata della pace fra l'Inghilterra 
e la Francia ; si pensa sempre ad un aumento notabile nel
l'esercito, che secondo alcuni, sarebbe portato fino a l'I5,000 
combattenti. — Parecchi giornali hanno annunzialo che sul 
principiare di quest' anno lord Palmerslon ha indiritto una 
nota al prìncipe di Mctlernich per chiedergli spiegazioni in
torno al continuo mandare d'armi e di truppe che fa l'Austria 
in Lombardia, ed intorno all'occupazione di Modena e Parma, 
Altri giornali, e de' più accreditati, danno ora come cerio il 
fatto. 

AUSTRIA. — In un carteggio alla Gazzetta d'Augusta datato 
dai confini lombardi, 1-4 gennaio , leggesi :—Per mezzo del 
continualo aumento di truppe nel Regno Lombardo-Veneto 
le forze militari dell'Italia austriaca si faranno ascendere ad 
oltre 100,000 uomini, i quali, secondo ne corre il rumore, 
saranno divisi in tre corpi d' esercito, in luogo dei due esi
stenti. Insieme coll'aumcnto dei battaglioni d'infanteria per 
mezzo della chiamata di soldati in congedo, saranno pur 
messi in piede di guerra i così detti corpi straordinari (extra 
corps) che quivi trovansi, massime le divisioni del reggimento 
de' pionieri di guarnigione a Verona , onde anche questi 
avranno un aumento di 4 a 500 uomini. Inoltre è stato ordi
nato di affrettare quanto più si potrà la progettata compra 
di cavalli, ma saranno principalmente comprate tulle le ri
monte di cavalleria che possano essere atte al servizio mi
litare. 

— Scrivono da Vienna, in data del 17 di gennaio : E stato 
oggi dato ordine a 200 soldati d'artiglieria di recarsi a Mi
lano. 

— Leggesi ne'fogli cattolici del Tirolo che «S. A imp. e 
reale l'arciduca Massimiliano abbia nel suo castello di Buch-
heim preparato un amichevole asilo ai Gesuiti cacciali dalla 
Svizzera ; debb' essere stato messo in ordine per circa 50 
persone, e già debbono esservi giunti alcuni padri ». 

BAVIERA.'—11 ministero bavaro si adopera con grande at
tività perchè una legge sufi'emancipazione degl'Israeliti 
venga tosto allestita. Questo provvedimento non sarebbe 
stato suggerito da principii di omaggio alia moderna eivillà, 
ma sì piuttosto dal danno che derivava alla Baviera dalla 
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continua emigrazione di una delle classi più industri ed ope
rose dello Stato. Si calcola in rulli, che negli ultimi 20 anni 
più di 30,000 Israeliti abbandonarono il regno a motivo 
delle vessazioni cui vengono sottoposti. 

— I giornali tedeschi annunziano che il re di Baviera abbia 
fìssalo pel marzo prossimo il viaggio che da qualche tempo 
ha in vista di fare in Italia. — A questi giorni addietro i 
giornali bavaresi oecuparonsi principalmente a far commenti 
sulle nuove leggi della stampa, che, coni' b nolo, sono assai 
più larghe delle anteriori, e non assoggettano a revisione pre
ventiva se non gli scritti risgunràimti gli affari della politica 
esterna ; gli articoli violanti una esistente legge penale a segno 
di costituir delitto o crime; e gli scritti oltraggiosi all'onore 
de' privali. 

BELGIO.—Un giornale belgico, V Indèpcndance del 15 
gennaio, contiene un lungo articolo intorno alla convenienza 
di stabilire una diretta corrispondenza di vapori tra Anversa 
e Nuova York. Mentr'esso dichiara che ciò s'abbia a fare per 
opera di privati , dice però necessario che tale istituzione 
venga protetta per parte del governo per mezzo di annui 
sussidi) od altrimenti, acciocché in sul principio gli azionisti 
siano guarentiti da gravi perdite. Accenna perciò alla prote
zione che l'Inghilterra e r America settentrionale concedono 
alla loro linea di vapori, e cerca di provare come lo Stato ri
ceverebbe nel seguito un vantaggio di gran lunga superiore 
alle spese a cui avrebbe a sottomettersi in sulle prime. 

FKANCIA. —Lettere di Parigi, scrìtte da persone general
mente bene informate di ciò che accade al palazzo delle 
Tuileries, non dissimulano la dispiacevole impressione che 
gii ultimi dibattimenti della Camera dei Pari hanno fatto 
tanto alla corte, quanto nei consigli del re, e nelle persone 
che più o meno dipendono dalla corte. Nessuno si aspettava 
a manifestazioni così aperte ed ostili dalla parte dei pari. In 
generale, quantunque non si approvi in tutto l'attuale poli
tica del governo, si ha però grande confidenza nefla durata 
della condiziono di cose da esso stabilita in Francia, poiché 
sì conosce la docilità delle Camere, e nulla si ha a temere in 
proposito. Si crede d' altronde di poter affermare fondata
mente, che qualora il sig. Guizot si ritirasse, e fossero chia
mati a succedergli il conte Mole o il sig. Thiers, il primo 
non accetterebbe se non a patto di avere carta bianca, cosa 
difiìcile ad ottenersi; ed il secondo porrebbe condizioni tali 
che, avuto riguardo a'suoi antecedenti) non sarebbero certa
mente accettate. In una parola, estremamente difficile e piena 
di contrarietà e la presente posizione del ministero ; ma il 
sig. Guizot non è senza speranza di poterle felicemente su
perare.— Continuò il giorno 14 nella Camera dei Pari la 
discussione sul § 7 doU'indirizzo in proposito delle faccende 
della Svizzera. Nel discorso pronunziato in quella occasione 
dal duca di Noaillcs , noi reputiamo sopratulto meritevole 
di attenzione il passo seguente: « Coloro che in ogni tempo 
si danno premura dì recarsi in mano la causa dei popoli, 
com'essi dicono, spesso dimenticano i veri interessi della loro 
patria, e senza saperlo, s' adoperano per il suo scadimento 
futuro. Di fatto, il giorno che questi tali saranno pervenuti a 
creare Stati imitarii in Isvizzera, in Italia, in Germania, ve
dranno ciò che diventerà la Francia, e quanto la sua potenza 
sarà allora scaduta in Europa », Le parole del nobile pari 
meritano di essere profondamente meditate!—Nell'adu
nanza tenuta il 17 dalla Camera dei deputati, fu iella l'idea 
dell'indirizzo in risposta al discorso della corona. — Il 19 del 
corrente, alle 9 della sera, il re ha ricevuto la deputazione 
della Camera dei pari, incaricata di recargli l'indirizzo in 
risposta al discorso del trono. Appena il cancelliere ebbe 
finito di leggere 1' indirizzo, il re rispose alla deputazione 
le seguenti parole : « Signori pari. Nel vostro indirizzo io 
trovo colla più viva emozione dell' animo espresse le con
doglianze e i sentimenti di affezione con cui la Camera dei 
pari venne ad alleviare la sventura che mi colpì nella mia 
famiglia. Ve ne esprimo tutta la mia riconoscenza. Io godo 
sempre di ripetere alla Camera dei pari quanto io mi com
piaccia del concorso leale del pari che sapiente ch'essa con
tinua a prestare al mio governo. Col perseverare, come noi 
facciamo, da 18 anni in qua a ristringere i legami che uni
scono si felicemente fra loro i grandi poteri dello Stalo, 
polremo consolidare sempre più e mettere al sicuro da 
qualsivoglia assalto lo istituzioni che la Francia si è date, 
e che sì efficacemente guarentiscono il progressivo sviluppo 
della sua prosperità, non che la conferma dell'ordine dentro 
e della pace fuori. Vi ringrazio di cuore dei sentimenti che 
mi avete ora espressi ». 

PORTOOAU.O —La regina ha reintegrato i due Cabrai nelle 
funzioni di membri del consiglio privalo. Si ritiene ora, che 
José Cabrai sarà mandato per qualche tempo al Brasile con 
una missione particolare, e che suo fratello, Costa Cabrai, 
andrà por alcuni mesi ambasciatore a Parigi: quindi sareb
bero entrambi nominati ministri nel loro paese. In una parola, 
si avrà bisogno di una commedia per ricondurre i Cabrai al 
potere. — Si è fatto il calcolo, che in 15 anni, cioè, dal 183.4, 
epoca in cui Donna Maria salì al trono, fino al dì d'oggi, 42 
ministri si succedettero a Lisbona. Quante capacità in così 
piccolo Stalo ! 

SPAGNA — li generale Espartero, duca della Vittoria , è 
giunto a Madrid il dì 7 corrente gennaio, è lo stesso giorno 
ricevette la visita di un grandissimo numero di persone di 
ogni classe, A corte fu ben ricevuto , ma senza dimostra
zione alcuna di particolar favore da parie della regina. — 
Contraddicenli sono le notizie che corrono in proposito della 
salute d'Isabella; ma è cosa certa, che quantunque essa as
sista alla trattazione degli affari, alle cerimonie di corte ed 
ai soliti suoi divertimenti, l'attuale stato della sua sanità non 
è tuttavia molto rassicurante.—Il congresso spaglinolo, te
mendo le rivelazioni del signor Salamanca, avrebbe deside
rato che si abbandonasse il proseguimento di queslo affo re 
cotanto dilicato; ma la Camera decise con una maggiorità 
di 128 voli conlra soli 39 che il processo avrebbe luogo, e 
Patto di accusa venne subilo rimesso ad una commissione 
perchè ne facesse rapporto, V'ha però chi crede che la com-
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missione sia favorevole al Salamanca , essendo intenzione 
del governo di lasciar cader l'accusa, ed impedire cosi qua
lunque manifeslazione e maldicenza. — Il noto generale 
Serrano giunse a Malaga gli ullimi giorni dello scorso dicem
bre per attivare i preparamenti di una spedizione perle ìsole 
Zaffarine, presso Melilla, presidio spagnuolo sulla costa dell' 
Africa. Stando alle ultime nuove pervenuteci di Spagna, la 
spedizione sarebbe partita la sera del giorno 4 gennaio, solto 
il comando dello stesso Serrano, e giunta alle Zaflarinc il 
dì 0. — Si annunzia come certa la riconciliazione del governo 
spagnuolo con la Sanla Sede ; il che si deduce dalle bolle 
spedite da quest' ultima a Madrid per la conferma della no
mina de*26 vescovi che la regina, usando la sua preroga
tiva reale , aveva presentati a Homa. 

SVIZZERA.—Non si parla più d'intervenzione armala e 
coercitiva nelle faccende della Svizzera; ma spiacque moltis
simo alla Dieta una nota presentata ne' giorni scorsi dal nun
zio pontificio a nome di Sua Santità, in cui si biasimano gii 
niti di violazione de' sacri diritti della Chiesa cattolica, com
messi, come afferma la nota, dalle truppe federali alla loro 
entrata ne'sette cantoni, e si contrastano i diritti arrogatisi 
dalla Dieta di tassare i conventi per le spese della guerra. 
Parve un nuovo genere d'iulervcnto nella quistionc svizzera, 
e voievasi dapprima dare una risposta energica; ma prevalse 
dipoi l'idea di un ordine del giorno motivalo, che venne adot
tato a maggioranza di voti. L'opinione generalmente pro
nunziata in ìsyhzeva intorno a questa materia si è, che i sa-
crilegii e gli orrori avvertiti nella nota o non esistono, o fu
rono puniti; che l'alto clero e il nunzio stesso non mai si 
vollero adoperare presso il basso clero dei cantoni del Son-
derbund alfìnchò si astenesse dalle cabale e dai raggiri con 
cui s'inspirava il fanatismo ; e che quanto ai conventi e cor
porazioni religiose, alla sola Dieta spetta il diritto di provve
dere.— Nei cantone di ZUGO l'assemblea costituente adottò 
alt*unanimità i/ progetto di costituzione presentatole dalla 
Commissione. È abolita la landsgemcinde, ossia le antiche as
semblee, alle quali intervenivano lutti i cittadini, e vi sarà 
in vece un Consiglio generale composto di sessanta membri 
e tm Consiglio di Stato di undici membri. Così sparisce una 
delle più antiche costituzioni d'Europa, le cui forme non erano 
più adatte ai tempi, ma che erano un venerabile avanzo delle 
libertà del medio evo. — Il governo provvisorio del cantone 
del VAEESE ha proposto al Gran Consiglio un decreto per riu
nire al demanio dello Stato i beni del clero, nominando spe
cialmente quelli della mensa vescovile di Sion, dei conventi 
e corporazioni religiose: lo Stato assume al tempo stesso 
l'obbligò dì provvedere al mantenimento del clero, del culto, 
ed all'esercizio dell'ospitalità negli ospizi! del Gran San Ber
nardo e del Sompiono. Il decreto ha fatto un gran senso nel 
paese.— Generalmente parlando, si riconosce nella Svizzera 
che dopo gli ultimi fatti if sentimento delta sovranità can
tonale viene via via diminuendo, mentre acquista forza quello 
della nazionalità, e la riforma del patto occupa già tulli gli 
spiriti. —Per decreto della Dieta venne assegnato al generale 
Dufour un presente di 40,000 fr. svizz., che sono 60,000 circa 
delle nostre lire, a titolo di dono nazionale, con la giunta di 
una spada d'onore. Ginevra gli ha fatto dono di un bellissimo 
giardino vicino alla sua casa. — A FRUIURGO, nella tornata 
dei Gran Consiglio del 4 andante, fu Ietta una lettera del ve
scovo in cui si reclama energicamente contra parecchie dispo
sizioni del governo provvisorio, contra i progetti presentati 
al Gran Consiglio, e contro tutto che lede ì beni e le immu
nità del clero, minacciando di ricorrere alla scomunica. No
tabile fra l'altre e la dimanda che fa ìl vescovo al Gran Con
siglio di ammettere in principio, quando si tratterà di rive
dere la costituzione, che le relazioni fra la Chiesa e lo Stalo 
sieno regolate mediante accordo col vescovo per ciò che è 
della competenza deirautorità episcopale, e colla santa Sede 
per gli oggetti in cui non è sulliciente l'autorità del vescovo. 
La lettera è stata rimandata alla Commissione delle petizioni. 
— Il signor Billiel, colonnello comandante la prima divisiono 
deircsercilo federale, nel prendere congedo dalle truppe che 
hanno combattuto il Sondcrbund sotto i suoi ordini, ha dato 
fuori un ordine del giorno, in cui è notevole il seguente 
passo : d Fratelli d'armi ! Rammentiamo che nulla non e fatto 
finciiè rimane qualche cosa da fare; e ripetiamoci spesso, che 
il cannone che rimbombò poc'anzi nelle valli svizzere forse è 
solo il preludio di più gravi combattimenti. Stiamo pronti 
adunque; e se questa prova ci è rìserhata, noi la superere
mo.... ». Dal che si conchiude, che l'Ilalia non è il solo paese 
in cui siasi desia Paspettazione di grandi avvenimenti. 

GRECIA. — Ora che la vertenza greca colla Turchia è ter
minata, il signor Mussurus tornerà ad Atene per ricevervi le 
scuse del ministro degli affari stranieri di S. M. ellenica. Si 
pensa però a Costantinopoli, ed è questo un savio pensiero 
di quel ministro per gli affari esteri A'Ali-Effendi, che a vo
ler rendere durevoli le relazioni di pace fra i due paesi , ed 
evitare ìn avvenire ogni cagione a nuovi contrasti, sia ne
cessario mettersi d'accordo per la conchiusione di un trat
tato di commercio. Credcsi anzi che lo trattative in questo 
proposito sieno già molto inoltrate. 

AMEBICA. 

MESSICO.—I giornali di Nuova-York del 24 dicembre 
scorso contengono le ultime nuove del Messico. 11 signor 
Anaya, il dì 11 dello stesso mese , era stato nominato presi
dente ad interim. Dopo di avere nella sua nuova qualità 
prestato ìl giuramento d'uso, pronunziò un discorso , in cui 
è osservabile il seguente passo : « Senza illudermi sulla 
presente nostra condizione, consapevole anzi delle grandi 
difficoltà ch'essa ci offre, e rassegnalo anche a subire nuove 
sventure, qualora non si potesse fare altrimenti , io sono ad 
ogni modo fermo nella risoluzione di non soscrivere al diso
nore della mia patria. Dio solo conosce 1' avvenire ; per ciò 
che risguarda gii uomini publici, l'obbligo loro è di cono
scere i proprii doveri e di bene adempierli. Ora la nazione 
non ignora che io non l'ho mai ingannata, chq i miei giura-
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menti sono sinceri, e che ad essa appartengono il mio san
gue, la mia vita e la mia fama. Chiamato m suo nome, io 
sono venuto ad occupare un posto aff'atto contrario alle mie 
particolari inclinazioni : possa Iddio benedire e far paghi gli 
ardenti desiderii di chi non ha, nò può avere altro scopo 
che quello di tutelare l'onore e la libertà dei suo infelice 
paese ». — Si annunzia intanto che Sant'Anna , il quale si è 
pronunziato conlra il governo di Queretaro , aduna intorno 
a sé gli scontenti, ed alla testa di grossi rinforzi è sul punto 
di congiungersi all' esercito che si è dichiarato per lui. — 
GÌ' inviati del congresso di Queretaro al signor Trisl rilor
narono senza alcun successo. 

I Cosiru.AToni 
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CUililtifmliKo II «Iella Itovere 
e lu so l levaz ione di Urliino ne l 1 5 1 * . 

Chi volgesse le forze della sua mente a narrare con preci
sione e con verità la vita de' sei duchi di Urbino, farebbe 
certamente opera di grande importanza ed utilità: non solo 
alla storia particolare di quel ducato , ma ben anche alla 
storia politica, artistica e leltcraria d'Italia. Molta parto eb

bero i duchi nelle guerre di quei tempi torbidi e pugnaci, 
combattendo si per conto proprio, che per conio d'altri: 
motta nel risorgimento delle arti, moltissima in quello delle 
Icltcre, accordando magnifica protezione ai gentili cullon di 
esse: dai quali la splendida lor corte fu sempre onorata, ri
trovandovi ospitale asilo e sicuro ricovero dai frequenti colpi 
della fortuna (1). E il reggimento delle due Case sovrane, 
cioè di Montefeltro e de' Rovcresehi, le quali diedero i sei 
duchi, fu mansueto e benigno; avvegnaché nelle altre parti 
della nostra misera Patria l'intemperanza del potere e le at
trattive della tirannide mirabilmente corrompessero 1' animo 
de' nostri Vrincipi, i quali si rammentavano per lo più di es
sere pastori di popoli, non per governare il g*'0Sp0 toro cogli 
eterni principii della religione di Cristo e dcllaTagione, ma 
solo per mungerlo, tosarlo, suggerne il sangue, e divo
rarne le carni. I sovrani di Urbino, ampliando a poco a poco 
il dominio loro stdic città e terre vicine, venivano con le me
desime a patti: il mantenimento de' quali era da essi solen
neinenlc giurato; e questo giuramento rinnovavasi dai suc
cessori ad ogni nuovo possesso. Castel Durante (ora Urbania) 
assediala dal conte Guìd'Antonio di Montefellro (padre al 
primo duca Odd'Antonio, ed a Federico secondo duca) cac
ciata da sé la famiglia de' Branealconi che da mollo tempo 
vi signoreggiavano, venne a concordia col conte Guido, e fu 
stipulala una convenzione a'dì 5 settembre 1424 in venti 

capitoli, che originalmente conservasi nell'archivio del Ma
gistrato dì Urbania, e nella quale vedesi l'acccttazione degli 
altri sovrani di Urbino. E da questi patti rilevasi l'assoluta 
indipendenza del principe e la sovranità intatta del potere 
municipale in tutte le cose del comune: la proibizione al 
conte e suoi successori di mellcre nuovi pesi e balzelli sui 
Duranlìni; i quali s'erano anche riservati il diritto'di custo
dire di giorno e di notte le porte della terra: ciocché neces
sariamente ammetteva la tutela del buon ordine interno, e 
la difesa dai nemici esterni, confidata ad una guardia citta
dina. Questa indipendenza però e sovranità del potere mu
nicipale non era soltanto propria di qualche terra o città, 
ma comune allora a tutta Italia come io stesso ho notato in 
altro luogo (1), e notò ancora l'avvocato Leopoldo Galeotti (2); 
e ciò fu la principal cagione, onde, dopo estìnto l'amore della 
patria comune, vimancsso per lungo tempo vivo e vigoroso 
in Italia l'amore di municipio, soffocato quindi miseramente 
dal funesto sistema di centralizzazione ed assorbimento re
galatoci dalle ultime invasioni francesi, e cupidissimamente 
in seguilo mantenuto ed anche ampliato nelle vistaumioni 
de' nostri governi. E dal ritornare in parte aU'anticot sistema 
di libertà moderata; e da buone e sapienli instituzioni mu
nicipali dipenderà principalmente il desideralo e ormai inco
minciato risorgimento .politico della gente italiana. 

Ma anche i duchi non furono sempre fedeli osservatori dei 
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patti giurati, che cran le nostre antiche costituzioni; e fra 
questi vuole principalmente annoverarsi Guidubaldo li, ncl
1 animo del quale combattevano, e si bilanciavano le parti 
buone con le cattive. Egli aveva nel suo dominio duo città 
capitali, Urbino e Pesaro: e questa, papa Giulio aveva ceduta 
al suo nipote Francesco Maria della Rovere, padre al nostro 
Guidubaldo, in saldo di un credito di scudi diecimila d'oro 
per titolo di provvisione dovuta a Francesco pel servizio mi
litare da lui fatto allo zio, come capitano di Santa Chiesa. In 
verità fu meraviglia, che il dominio di una città così no
bile fosse alienato per sì poco prezzo; ma nell' animo di 
Giulio, benché sì atto e magnanimo, fece forza l'amore del 
sangue, che in seguito fu chiamato nepotismo dei papi, da 
cui furono anche più trascinati alcuni de' successori a lui più 
vicini. 

Prediletta nel cuore di Guidubaldo era la città di Pesaro; 
dove, diverso in queslo da'suoi antecessori, tenne quasi 
continua la stanza e la corte: e quel municìpio in beneme
renza del favore del principe e delle molle grazie, per pu
blico decreto lo adottò per figlio, e lo appellò col magnifico 
nome di Padre della Patria (1); sicché Urbino vedendosi 

(t) JUcmoria sulla vita del principe Federico Vbaldo, figlio di 
Francesco Maria detta Rovere, duca d'UrbÌno} ilcll'Avvopulo Frimcosco 
Buvoi'ig l'usseri CiuccHj senza il Uioyo delta slimiim, 

posposta alla città rivale, adombravasi e mormorava, rimet
tendo molto di qucll' affetto e di quella riverenza che avea 
professata agli antecedenti principi di Montefellro e della 
Rovere così benemeriti di lei. E mentre i Pesaresi salutavano 
Guidubaldo Padre delta Patria, il popolo di Urbino lo chia
mava, e credo che ancor lo chiami, con basso ma energico 
wggioralivo Cuidubaldaccio. In tal modo le gare e le riva
ita municipali, già così funeste all'Italia, si rincrudivano per 

opera di un principe che avrebbe dovuto cercar di soppri
merle con ogni mezzo, ma che non solo non vi dava opera, 
ma forse a bello studio le fomentava per quel vecchio dettato 
della tirannide: divide et impera. Certo è che le autipalto e 
le discordie de' municipii italiani ebbero origine quando nel 
medio evo ogni comune godeva della sovranità o mediata o 
immediata; e ciò nacque naturalmente pel contrasto degli 
interessi fra comune e comune; ma quando il poter regale 
ridusse al nulla il poter sovrano municipale, queste gare e 
quesli udii, cessala la causa principale, avrebbero dovuto 
dar luogo a più nobili sentimenti; e ciò potevasi facilmento 
ottenere con buone leggi e con un reggimento (argo e pa
terno. Ma i Principi italiani volsero solo la mente a sempre 
più rafforzare e consolidare l'autorità loro ; e a poco a poco 

(I) Tiroboschi, Storia detta letteratura Uliliana; lìUO. Lib. K 
Cu|i. lu X.  <50D. Gap. 1° Il XXXIU. 

invadendo ed assorbendo nel poter regio tutto il potere mu
nicipale, si approfittarono delle gare malaugurate fra comune 
e comune; i quali così fra loro divisi, discordi e nemici, mai 
non alzarmi la voce, mai non si unirono per una solenne, ge
nerosa e, comune protesta contro il conculcamcnto dei loro 
diritti che modificati dalla ragion publiea e dalla cresciuta 
civiltà sono con buone politiche istituzioni il più magnifico 
patrimonio del cittadino. E voglia iì cielo che quei sapienti 
Principi italiani, i quali ora intendono l'animo alla utilissima 
opera della rigenerazione de'municipii non abbiano ad incon
trare ostacoli gravissimi dalle gare dei medesimi, che quan
tunque altamente condannate da tutta la parto sapiente della 
Nazione, sembrano estinte; ma se guardisi olire la scorza, 
pur troppo estinte non sono. 

Questa avversione però del popolo di Urbino, da Guidu
baldo non sarebbesi mai cangiala in aperte e publiche di
mostrazioni senza una opportunità di qualche importanza, u 
questa disgraziatamente fu presentala dallo slesso duca. Vol
gendo egli a vecchiezza ed estinguendosi sempre più nel suo 
animo i generosi e magnanimi sentimenti con cui ì Ho ve

li) Discorsi sulla riforma de'commi dello Stalo Ponlifleio. Cogli 
per Filippo fiossi 18'(7, paQ. 7. .... ■* 

(2) Guli'oiii, Della Sovramtil e del governo temporale th^Pttjait 

I 
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rcschi avevano sempre governalo i loro popoli, volle improv ' il Luogotenente e Podestà non erano cognosciuiì per offìziali 
visamente aggravarli di nuovi e intollerabili balzelli non con
sentiti dai patti, donde nacquero e scoppiarono i commovi
menti di Urbino: sui quali non spendono, come al solilo, 
che poche parole gli storici nostri ; che limitandosi a narrare 
per minuto i casi della guerra, le rivoluzioni degli Stati, la 
vita publiea de'Principi, le nascite, le morii loro, le succes
sioni, sdegnarono fin qui dipingere le cose e lo stato del 
popolo, come materia troppo vile per essi ; pel (piale siste ! per le recenti insolite gravezze contrarie ai diritti dei popoli. 

role o superbo, noi Italiani pos Ed egli ben conosceva che lo smisurato a Ilei lo che i suoi 

del duca; e non si lasciavano veder in pubblico] perchè te
mevano essere ammazzati dal popolo. Ma nell'allero e dispo
tico animo di Guidubaldo combaitcvatio gagliardamente due 
contrarie passioni: quella dell'assoluto dominio a cui pen
deva per natura, resa più forte da lunga consuetudine; e 
dall'altra parte il timore che i perturhamenli di quella città 
fossero esca a tutto io Stato idà mal disposto contro di lui 

di questo (forse nel consiglio), giunge M'esser Felice 
ioilo mandalo dal signor Principe (ereditario) che il po

ma, non so se più irragionev 
siam dirci forestieri in nostra casa. Il padre Ercole Grossi 
gesuita ne'suoi commentari degli Uomini illustri di Urbino, 
quando tratta dì Guidubaldo e della sollevazione di quella 
città, se ne sbriga con poche parole (1); e il benemerito Mu
ratori ne' suoi Annali all'anno 1571, annunciando la morte di 
Guidubaldo, dice: che, nel precedente anno per aver votato 
imporre delle nuove gravezze a' suoi sudditi aveva dato mo
tivo ad una ribellione che fu quetata per opera del Ponte
fice, ma che si tirò dietro la morte e l esigilo di molti. Noi 
crediamo al contrario, che narrando per minuto gli sforzi 
generosi fatti dal popolo di una città in tempi corrottissimi, 
e nella servitù universale pel nobilissimo scopo di mantenere 
in lutto salvi i suoi diritti contro le usurpazioni del poter 
regio, non sia opera del lutto vana; non solo per conoscerne 
le tendenze, i costumi, lo spirilo, ma mollo più perché al 
tribunale della posterità sia fatta giustizia, benché tarda, de' 
popoli e de' regnanti. Se i Genovesi, quando nel passato se
colo fecero impelo generoso e subitaneo punirò i feroci satei 
liti imperiali, e li cacciarono dal lor nobile nido, meritarono 
ed ottennero il plauso di tutti gli animi grandi e gentili; non 
può ne meno negarsi una parte di questa lode a chi in tempi 
egualmente pessimi fece arditamente contrasto, benché in
felice, contro l'abuso del potere e contro la forza soperchia
trìce. Ma se in fucsia narrazione non possiam giovarci degli 
scorsi ricordi de la storia, ci gioveremo con abbondante com
penso di quanto ci conservarono i nostri arclnvii, e spe
cialmente di una antica cronaca contemporanea scritta in 
modi popolari ma energici; e che hanno tutto ìl carattere 
della verità; e useremo tratto tratto delle parole medesitne: 
nella quale, giorno per giorno, si rende conto di tulli gli av
venimeuli memorabili e sanguinosi di questo popolare com
movimento. 

Quando i Principi ita,:ani tolsero a poco a poco l'esercizio 
della sovranità ai comuni, non trovarono in essi, generalmente 
parlando, se non debole opposizione, forse perchè erano 
già stanchi di quest'esercizio ed amavano meglio di riposarsi 
sotlo un governo più forte e più stabile, che rimanere sotto 
un governo debole, turbolento e variabile. Ma ben si guar
darono sul principio i Principi dall'aggravare i loro soggetti 
con nuovi balzelli, che masi tutti aveano promesso di non 
accrescere; ben sapento che nulla oravi allora più peri
coloso che il toccare la borsa ai popoli. Guidubaldo però, o 
che lo premesse il bisogno, o che invecchiando diventasse 
avaro e taccagno, a dì 1° settembre 1572 = pose la gabella 
della d'un quattrino per libra per tutto il suo Stato: 
volle far pagare due bolognini per soma di vino che si ri
scoleva : un grosso per staro dì grano, et un quattrino per 
libra della carne sedata che si vendeva: et un giulio per 
porco, che si mandava fuori dello Stato, et meàemamenle 
uno scudo per bestia grossa ; et inoltre un grosso per staro 
dell'altre biade che si riscoteva?io. = Non è a dire quanto 
queste nuove e veramente eccessive gravezze alterassero e 
turbassero tutti i popoli dello Slato, ma quello di Urbino 

sudditi avevano sempre portato agli anteeedenli signori, più 
non portavano a lui, che nel lungo suo regno con la durezza 
e con l'acerbità di assoluto imperio si era notabilmente sco
stato da quc#roggunenlo paterno, con cui la casa di Monte
feltro e Boveresca avean governato i soggetti. In queste dub
biezze e in questo pericoloso frangente fece egli ciò che 
sempre fanno i principi di poco cuore: determinandosi ad un 
lemperamenlo di mezzo che poi non piace a nessuno, mandò 
dunque a dì 27 dicembre 1572 un bando, che sospendeva la 

nava 
Pacciotto 
polo lì volesse addìmandare questo'perdono, nondimeno il 
popolo non lo volse fare, perchè il domandarlo presupponeva 
errore, dove il Popolo non aveva fallo questo', che seiupve 
aveva ragionato honorcvolinenfe di S. E; ma che voleva lo 
sgravasse dalle imposizioni. Il popolo radunossì in S. Dome? 
ni co allì 27. Per soddisfare in parte a S. E. le scrìsse col 
mandarli il Capitano Ventura Aquilino, e Messer Federico 
Bonaventura con far sapere al signor Duca, che il popolo 
pigliava dispiacere del dispiacere che S. E. sentiva delle voci 
che di fuori senza errore del pòpolo, che sì diceva che Urbino 
s'era ribellato, ìl che non se li pensò. I sentimenti ond'era 
concepita la lettera degli Urbinati mostravano molto buon 
senso in quel popolo, che sempre giustamente e sottilmente 
distingueva fa sovranità dagli abusi del governo, conciliando 
i doveri del suddito.coi diritti inalienabili del cittadino. E 
veramente niun atto che ofiondesse Fuulorità sovrana di Gui
dubaldo aveano fallo gli Urbinati, e l'aver chiesto e suppli

gabella delia Carne, Biade, Bestie e Vino: ma si stava in calo più volte il duca a voler togliere le nuove ingiuste gra
dubbio di quello s'intendesse in quella parola SOSPENDE. 
Ben vide il popolo che la sospensione di queste gabelle non 
recideva in alcun'modola qucsiione per cui erasi sollevalo, 
ed egli voleva finirla una volta per sempre con queste im
posizioni e chiudere la strada ai futuri arbitrii del Governo, 
e perciò osiinossi a volere che non fossero sospese, ma 
del tutto aboli'e. Nel giorno dopo il bando Guidubaldo mandò 
per sciogliere qualche dubbio un suo nunvn ministro col ti
tolo di viceduca: e questi fu il Conte di Monteiwllo, e allog
giava in Corte: venne con lui il Capitano Marc7Antonio 
Schiefi, e delti servitori. 

Né mancano a questo popolari perturbazioni i soliti sospetti 
e le false paure: giacché, essendo Gonfaloniere Riesser Anni
baie Cionca dottore in medicina d'anni Irentadue, e Riesser 
Giambattista Beni per secondo Priore avendo einqmnt'anni, 
et esperto Lodovico Scarsellali, e Messer Baldo Marangone, 
nel giorno primo gennaio si levò ìl romore che veniva genie; 
ed il popolo con arme corsero alle porte; ma non fa niente: 
ed altrettanto avvenne nel giorno 11 dello, nel quale essen
dosi sparsa la voce che veniva genie da Ferrara alli danni 
d'Urbino (anche allora temevasi la peste, dell* intervento ), 
la città in un subito prese l'arme, e messe le guardie il dì 
e la notle alle muraglie con unione grandissima di lutto il 
popolo. E qui il nostro registro ci narra, che gli Urbinati 
scrissero al duca di queslo armamento loro, che sì farà per 
amor suo, e conservamento della Città. 11 Duca non diede 
risposta. Con ciò si fa manifesto, che gli Urbinati erano sin
ceramente persuasi che non intendevano co' lor moli di at
tentare in vermi modo alla sovrana autorità; ma di volere 

benché fosse amorevole al suo Principe non potendo 
••fare tant1'angustie, del 1572 a dì 20 Xc 

che fu sempre di svegliala natura, e per lodevole amor di 
patria sempre tenacissimo e caldo difensore de'suoi nrivi
legi, 
sopportare taìit'angustie, del 1572 a dì 20 Aembre, giorno 
di S'. Stefano, avendo raunato il Consiglio generale per 
forza, contro il volere del signor Luogotenente, che era ries
ser Nicolò 'Tenaglia da Fossombrone, tutti a viva voce gri
darono che non volevano queste imposizioni, e che volevano 
che si ricorresse al Duca. Degno certamente di lode era il 
partito preso dal popolo di voler radunato il consiglio ge
nerale, e che queslo.come suo legittimo rappresentante espo
nesse al principe i suoi giusti richiami. Ma pare die ii Consi
glio, forse per timore della conosciuta severità di Guidubaldo, 
non parteggiasse col popolo; ìl quale, come prosegue la 
cronaca, elesse frenlaeinque ambasciatori delli primi delia guente successe al padre, chiamandosi Francesco Maria II ) 
città. Molti però ricusavano la pericolosa ambasceria : ma I «on fecero alcun frullo sull'altero ed inasprito animo del 

duca, e a dì 4 gennaio 1575 tornarono da Pesaro, e la

soìtanto, che questa venisse esercitata senza oltrepassare i 
confini a cui i patti e le convenzioni l'avevano circoscritta; 
per le quali era vietato al duca di aumentare l'imposte. E il 
criterio del popolo faceva fin d'allora quella distinzione che 
più di due secoli dopo ci posero avanti i filosofi tra la sovra
nità ed il governo; dovendo rimaner la prima sempre in
tatta, ed essendo obbligo del secondo di uniformarsi agli 
eterni principii della ragione, e di non violare i patti giu
rati. E questa bella distinzione più chiaramente si mostrò in 
quel famoso grido popolare degli Urbinati alla presenza della cura di giustificarsi, come a loro primo signore; dimostran

dogli dicessi non avevano commesso allentalo né al signore 
diretto, né al duca dal quale non richiedevano che la ri
vocazione degl'insoliti aggravi, che veramente egli non po
teva imporre senza conculcare i diritti dei governati, e 
mancare alla data fede. Ma già , come dicemmo fin dal 
principio, era venuto il tempo della lega de'principi con
tro i popoli e del conculcamenlo dei diritti e del potere 

vezze ineludevano in sé il riconoseimenlo della sua sovranità. 
E qui parve per un momento, che le cose volgessero ad 

amichevole componimento giacché a dì 27 (gennaio 1575) ri
tornarono il capitano Ventura Aquilino, e Messer Federico Bo
naventura da Pesaro e dissero che il signor Duca non voleva 
che il popolo li dimandaste perdono, che sapeva che Urbino 
li era fedelissimo: come che S. E. stava di mala voglia; 
e che la signora duchessa (Vittoria Farnese) voleva venir 
in Urbino, se il signor Duca volesse. Il popolo che volen
tieri afferrava ogni opportunità per ritornare in grazia di 
'Guidubaldo, purché si l.oglìessero le odiate gabelle, sperò 
che hi venula della duchessa, che si era sempre, dimostrata 
benigna a'suoi invinti, potesse dar motivo alla concordia; 
però la comunità spedì due ambasciatori a S. E. die sì 
contentasse, che la signora duchessa venisse in Urbino, per
chè forni le cose per gratta di Dìo si aeqaietarebbero. 

Giudicarono intanto gli Urbinati opportuno e prudente 
consiglio d'informare il papa sulle cose toro, ad ofietlo di 
antivenire ad ogni sinistra prevenzione che avrebbe potuto 
sorgere nell'animo suo, (piando si fosse cercato di dipin
gere i moti della loro città con colori aggravanti e lontani 
dal vero. E ciò non era difiìcile perchè poteva essere in
teresse del duca lo aggravarli e accusarli di ribellione presso 
il pontefice e perchè erasi sparsa fama e ne! ducato e fuori 
che Urliino crasi sottratta dalla fede a Guidubaldo. La casa 
di Montefellro aveva posseduto sempre lo Slato di Urbino 
come feudo di S. Chiesa, e siccome a Guidubaldo I, ultimo 
di questa stirpe, mancava la prole, papa Giulio li aveva 
operato che adoltasse per fìgiio suo nipote Francesco Maria 
della Rovere nato da Giovanna, sorella al detto Guidubaldo, 
e da Giovanni della Rovere prefetto di Homa e signore di 
Sinigaglia : investendo la casa Rovercsca del duralo, ma 
sempre come feudo di S. Chiesa: alla quale i duchi'pa
gavano un canone annuale in segno del diretto di lei do
minio. Per questo molivo i Pontefici avevano interesse in 
tulio ciò che rapporlavasi alle cose del ducalo, e sempre 
vi presero larte. Fra dunque di grande necessità, che presso 
il papa, al ora Gregorio XHl, prendessero gli Urbinati ogni 

duchessa venuta in Urbino ai 29 di questo mese: Viva il 
Duca: muoiano le gabelle, che significa; sia salva la sovra
nità del principe, ma si procuri di frenare gli arbitrii del prin
cipato ; se tulli i popoli avessero opportunamente e fortemente 
gridalo Viva il Re: muoiano gli abusi, che per lo più ven
gono dai ministri e dai pessimi consiglieri, ciò che ora ìn 
nirle ottiene, ed in seguito otterrà l'onnipotenza della pu
dica opinione, avrebbero essi con incessanti sforzi e proteste 

facilmente ottenuto con immenso vantaggio loro e dei prin
cipi stessi , e si sarebbero risparmiale tremende rivoluzioni, 
lagrime infinite, e torrenti di sangue. Ma è fatale che i popoli 
si addormentino; ed è anche fatale che si risveglino, ima 
volta dal lungo sonno; ed allora beato quel principe che 
avrà il coraggio e la virtù di dimenticarsi di essere stato, 
non sovrano, ina padrone, e di ricordarsi di non essere che 
padre. Bealo quel principe che imiterà Pio IX. 

Gli ambasciatori intanto accolti benignamente in Pesaro 
dalla duchessa e dal prìncipe ereditario (che nell'anno se

gni

quelli che non volevano andare li volevano ammazzare: dove 
tutti gli eletti, volendo così il popolo, giurarono d'andare ed 
usare fedeltà alla città et al patrone. Il popolo giurò fedeltà 
a loro e fu con grandissimo rumore. Il duca però che d'ino
rava in Pesaro volendo slare al largo, e non amando di ve
dersi attorno tanli rappresentanti di una città già tumul
tuante, scrisse, che si soprassedesse e che ne andassero 
tre o quattro. Questa proibizione accrebbe, come succede 
ìn simili casi, lo sdegno del popolo: il quale senza suono 
di campana, né di tromba si radunò in piazza e gridò con 
collera grandissima, che voleva che andassero tutti, e nel 
tempo ordinato pur prima; sicché convenne a tutti, benché 
molti ciò facessero a malincuore, mettersi in viaggio. Fermo 
però il duca nel suo primo proposto di non volere ammet
tere alla sua presenza tanto numero di deputati, mandò loro 
incontro il capitano Ventura Brandani, Messer Giulio Vete
rano suo segretario, e Messer Nicolò Salarmi, assicurandoli 
che farebbe ciò che si voleva. Ma essi per orarne del popolo 
seguitarono, perchè il popolo lì avrebbe ammazzati. Intanto 
i luoghi e le terre vicine si erano accostate ai turbamenti di 
Urbino, e li secondavano mandando un uomo per castello e 
per villa, sicché lutti gl'inviati in Pesaro, invano contraddi
cente il duca, in luogo di trentacinque erano duecento ; e 
tutto lo Stato, inteso questo, si levò a rumore e bisbiglìo. 

Intanto ne' moli di Urbino la sovrana autorità esercitata 
dai ministri del duca era sospesa: sicché per il gran romore 

sciarono la cosa in mano di S. Eccellenza, e il popolo da volea che gli l'osse chiesto perdono; parte sperane 

municipale; già invano allegavansi i privilegi e i patti 
rati contro te invasioni sempre crcseenli e ormai non più 
frenabili dei Governi. Come Gregorio accogliesse i richiami 
del popolo' di Urbino, e come li sottomettesse alla disere
zione dì un principe altero e crudele presto vedremo. Dice 
dunque la cronaca, che a dì 28 (gennaio 1575) andarono am
basciatori dì Urbino al Papa, per scusare la città che era 
senza errore del rumore che s'era fatto, essendo che fuori si 
diceva, che Urbino s'era ribellato, ma che era fedelissimo 
com'è, e sarà: ma solo domandava la sgravazione delle colle. 

11 giorno seguente (20 gennaro) fu giorno di letizia publiea 
icr Urbino: Guidubaldo avea consentito, diesi portasse'colà 
a duchessa, e il popolo parie confortalo dalle buone novelle 

portalo da suoi inviati in Pesaro, che cioè il duca mi non 
o nella 

bilava, e stava pensoso di quello Sua Eccellenza faceva: il 
signor Principe (Ereditario) li fece buonissima cera; ed il 
medesimo la signora Duchessa: il signor Duca però stelle 
nella sua grandezza. Ala gli Urbinati non volendo andare 
per le lunghe, e forse i più caldi e veggenti fra loro te
mendo che quel bollore ed Impeto popolare non rattiepi
disse col tempo, come quasi sempre avviene in simili turba
menti, adì IO detto spinsero di nuovo gli ambasciatori a 
Guidubaldo, affinchè operassero di venire con lui a qualche 
conclusione. Anche questa volta trovarono il duca sordo ad 
ogni trattativa , il quale stava ostinato non voler dargli 
udienza, e lì pareva s'fe li facesse torto a domandare la 
sgravatione delle cotte con tanta prontezza. Adunossi pertanto 
molte volte il Consiglio neWArcivescovado per la gran molti
tudine del popolo che accorreva; non essendo a ciò bastante 
la sala del palazzo del municipio : dal che chiaramente ap
parisce, che a quelle adunanze non intervenivano solo i 
consiglieri consueti ; ma ben andie buona parte del po
polo, e forse quelli che più infiuivann sul medesimo. Tor
narono gl'inviati il giorno undici da Pesaro, e portarono 
lettere del Duca che levava le pme arbitrarie: ma che Sua 
Eccellenza voleva die il popolo li domandasse perdono. Qui 

bontà della duchessa e in una certa benignità da lei usata 
verso gli ambasciatori degli Urbinati, facilmente si persuase, 
che con la sua mediazione ogni dissidio avrebbe composto. 
Ma il popolo con troppa facilità spera e teme, e queslo è 
sempre lo scoglio in cui rompe. Sollevali pertanto lutti .̂'li 
spiriti a lusinghiero speranze, si volle festeggiare con la più 
lieta accoglienza e con tulle le dimoslrazioni di riverenza e 
di atre Ilo l'arrivo di Vittoria Farnese; sì per l'alto grado 
della principessa, sì perchè essendo moglie al duca, i festeg
giamenti egli onori fatti a lei dovoan tornare graditissimi an
che a Guidubaldo nel presente caso di vicendevole avversione, 
ed ammollire la durezza dell'animo suo. Venne la signora 
duchessa a Urbino per accordare queslo negotio, e subito die 
fu dentro alte porte gridò il popolo: vivati duca, emuojano 
'Ì gabelle; e lei fa ricevuta con molta allegrezza, e vennero 
on lei il vescovo dì Pesaro, un frate di S. Domenico, et il 

signor Aurelio Fregoso per trattar il negotio. E qui si noli 
che il popolo non intralasciava occasione veruna per dimo
strare il rispello e l'aUaeoamenlq suo alla persona del prin
cipe, e che se altamente protestava contro l'abolizione delle 
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{\) Urbino 1819, por Viucouzo G uerrìnì, pagina 16. 

non si fa parola 
saranno stale que 
pre le più severe, 

uali fossero quello pene arbitrarie; ma 
e contro i rei di maestà die sono scm
e le più rigorosamente eseguite. Quanto 

gaoelle, non aveva in animo di ofl'euderlo, nòdi sconoscerne 
la sovranità; ina solo voleva difendere sua ragione e le an
tiche costituzioni ; per le quali i suoi antecessori e lo slesso 
duca si erano obbligali di non mai amneulare i carichi dello 
Stato. E se il popolo ha dei diritti, il sovrano ha per noees

al perdono richiesto dal Duca il popolo non lo volendo fare, ; saria conseguenza dei doveri, e la santità de'giuramenti ob
\aovenmadi 10 detto (gennaio 1573), che mentre si m^ojbligu e siringe sì gli uni che gli altri, Clio se il duca era 
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costretto per giusto motivo ad aumentare i balzelli o porne 
dei nuovi, ò manifesto che ciò da sé noii potea fare ; ma era 
in obbligo di domandarne il consenso al popolo, o ai suoi 
legittimi rappresentanti. Noi( non intendiamo dì approvare in 
tutti i suoi particolari i moti dì Urbino, ma francamente as
seriamo, che Guidubaldo coll'cccesso del suo potere avea 
somministrata giusta cagione all'origine loro. E dovea egli 
pur considerare quanto era slata grande, l'affezione di questi 
popoli ai suoi antecessori ; giacché privato Guidubaldo I del 
suo dominio dalla prepotenza, e dalle male arti del duca 
Valentino; e quindi lo stesso suo padre Francesco Maria I 
dall'ambizione e dalle insidie di Lorenzino de'Medici, aveano 

Del le acque, ilegli acqueilottfc 
e del le fontane ili ISoana. 

.sempre scosso il giogo de'nuovi padroni per ritornare sotlo 
ìl paterno reggimento degli antichi signori. E certo dunque, 
che il popolo di Urbino non era cambiato; ma era cambiato 
ìl principe: e se vorranno pesarsi con giusta bilancia le ra
gioni che dettero eausa alla maggior parte delle rivoluzioni, 
facilmente verrà scoperto che .se qualche volta ebbero torto 
i popoli, più spesso ebbero torto i principi. 

La venuta della duchessa in Urbino non produsse quei 
buoni risultamenti che si attendevano. Avevano come si è 
detto più sopra, gli ambasciatori assicurato non richiedersi 
più da Guidubaldo che gli si domandasse perdono: al che 
crasi dal popolo dimostrata ripugnanza* invincibile, ben co
noscendo le funeste conseguenze di quest'atto: ma o che gli 
inviati avessero esposta una cosa non vera, oche, come sem
bra più probabile, il duca avesse cangiato d'avviso per es
sere già certo del favore del pontefice, fu questa la prima 
condizione dell'accordo posta dalla duchessa. Ma gli Urbi
nati non sì lasciarono smovere dal proponimento loro, e re
cisamente rifiutarono la proposta; sicché caddero le speranze 
di un vicino componimento e la permanenza di Vittoria e 
de'suoi consiglieri quantunque si prolungasse di sette giorni, 
nulla di bene fruttò. Adì 5 febbrajo 1575, la signora duchessa 
partì da Urbino senza aver fatto risolutione alcuna con il 
popolo, perchè non trattarono mai altro, se non che il popolo 
volesse domandar perdono ;. ma non volse fare perchè presup
poneva di aver fallato, il che non era; prometter'anco fedeltà, 
manco lo volse fare, perchè &' intendeva tacitamente h'aver 
mancato di fedeltà ; che però non si fece niente : e la signora 
duchessa partì disgustata. 

Allontanandosi sempre più la probabilità di un accordo, e 
sempre più convinto il popolo di quanta imporlaiiza fosse per 
lui aver propizia e benevole la corte romana, dopo aver in
formato il pontefice del vero stato delle cose, e dei giusti mo
tivi de' suoi richiami, cercò rendersi favorevole anche il sagro 
collegio e operò, che, nello stesso giorno della partenza delta 
duchessa la comunità di Urbino scrivesse a tutti ì cardinali 
a Roma, che volessero favorire gli ambasciatori di Urbino per 
la ragione, appresso Sua Santità. Partirono con Vitloria per 
ordine del duca anche i suoi ministri, li signori luogotenente, 
podestà e malefìcio di Urbino, e da questo giorno soltanto 
cessando l'autorità de'Magistrati che rappresenlavano la so
vrana autorità, può dirsi che cessassero quei legami che con
giungouo il governo coi governali: giacché per Io addietro, 
essendo ancora presenti gli ufiiziali del duca, debbo conget
turarsi che pur vì esercitassero la podestà loro nelle proprie 
incombenze. 

Guidubaldo intanto sempre più fermo nel suo duro propo
nimento adunava milizie: e il popolo d'Urbino col quale 
quello del contado e de'vicini castelli era pienamente d'ac
cordo, si addestrava nell'armi per respingere la forza eolla 
forza. 

Or avvenne nello stesso giorno che erasi partita la du
chessa, che essendosi improvvisamente sparsa la fama del
l'uvvic'narsi della milizia ducale, si pose di subito in armi 
tutto il popolo e furono presi tre a cavallo a Poinonte villa 
del contado d'Urbino e menati da contadini alla città: masi 
lasciaro?io perchè era famìglia del signor duca: anzi se li 
fecero molte cortesìe. Tanto anche nel disordine di quelle po
polari perturbazioni, primeggiava sempre il delicato pensiero 
di non offendere in alcun modo la persona del duca: inavo
levansi infrenali gli abusi del suo governo. 

Fin qui non fummo che fedeli narratori degli sforzi magna
nimi d'un popolo che cercava di opporsi validamente ad un 
principe che oltrepassar voleva con leggi oppressive i giusti 
confini del suo reggimento, e la prova di questo coraggio fu 
dala in secolo corrottissimo , mentre regnava senza contrasto 
in questa misera terra la spaventosa e superba tirannide di 
Spagna; menlre oyni civile virtù era spenta, dopo che gli 
impeli generosi e il caldo amor della patria avean trovata la 
tomba col prode Francesco Ferrucci nei campi di Gavinana. 
Miserabili ed infelici furono gli sforzi di questo popolo, come 
infelici erano statiquelli della repubblica fiorentina; ma 
chiunque sente scintilla di affetto per questa nobilissima no
stra patria, chiunque misura gli avvenimenti non dall'esile, 
ina dalle cagioni loro, sarà costretto, ben considerate le mi
sere condizioni di que'tempi, di ammirare una delle ultime 
prove che fece fra noi il coraggio civile a difesa de' suoi di
ritti contro le crescenti usurpazioni del potere regale. 

A ingrato e doloroso ufficio dobbiamo adempiere nella se
conda parte del nostro racconto. Un popolo abbandonalo da 
chi non doveva, che domanda pietà dal suo feroce oppres
sore, e non PoUiene ; quindi pianti, esilii, confische, terrore, 
esangue cittadino: sangue dentro, per mano di carnefice 
senza ninna forma di giudizio ; sangue fuori, comprato a 
prezzo da infami sicari. Ma vedremo in ultimo la giustizia 
divina, che secondo il dello di un antico lascia fare, ma non 
sopraffare, punir l'oppressore d'improvvisa morie nella mag
gior ebbrezza della sanguinosa vittoria; e chiamarlo tremante 
e nudo, a render severo conto al tremendo suo tribunale 
delle lagrime e del sangue de' suoi figli. Vedremo cambiala 
in 
d 
consiglieri ; suceemno m mezzo all'universale tri] 
gnu dell'amore alle angoscio di una barbara servitù. 

Certamente Homa primeggia su tutte le capitali del mondo 
per le molte ed eccellenli acque potabili, le quali servendo 
agli usi domestici, la ornano maravigliosamente. Tante e sì 
vagamente varie sono le fonlaue publiche, che è un incanto, 
nò v'ha non dirò palazzo che nella corto non no abbia delle 
eleganti, ma nemmeno casa e giardino che ne manchi. Lu 
massa immensa delle acque è distribuita per ogni dove con 
infiniti acquedotti e tubi. E perchè in tanta vastità di mate
rie, il lettore trovi un ordine, abbiamo slimato opportuno di
videre la narrazione in separali punii. Esporremo in primo 
la storia delle acque, cominciando dagli antichissimi tempi, 
e seguendo fino ad oggidì: quindi degli acquedotti, e final
mente delie fontane cìie sì gaiamcnle ornano, e danno una 
maniera di vita a questa eterna città. 

Nei primi tempi i Romani si dissetavano nelle acque del 

La ricevi) Nasica (l): ebbe alien* quello 
Per autor la di lei sacrata .softtia 
AUQUsto adesso: innanzi ebbe Molollo (2). 

I 
tosi 
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Tevere, che depurate in vasi di creta, mantonevansi lungo 
tempo incorrotte, come narra ìl Eabricio. Il superstizioso 
popolo consacrò le acque, e gustava quelle de'Settc fonti, 
perchè dedicale a diverse divinità. Quello di Mercurio sca
turiva a'piè del Celio, dirimpetto all'Aventino: era credenza 
che chi vi si lavasse, rimanesse assoluto dallo spergiuro. 
Ancheje aeque dello slagno di Giuturna, che era alle falde 
del Palatino, cran tenute per prodigiose, e si usavano per 
liberarsi dalle malattie e per aspergerne le vittime ne'sacri
ficìi, in ispocie in quelli alla dea Vesta. 

Servivasi pure il popolo dell'acqua Lupercale, fonte che 
sgorgava dalla caverna della favolosa lupa sotto il Palatino. 
Così'della più scelta che avea sorgente vicino al tempio di 
Castore e Polluce nel salire il medesimo colle, passato l'an
golo dove oggi sono i granai". In quel luogo Caligola aprì il 

: plausi dal popolo fatti alla vergine Claudia erano strepi
i al pari delle lodi della dea: finché giunse la nave nel 

ungo, che dieevasi gli Atrii tiberini dove sbocca ii fiume 
Aimone nel Tevere (mezzo miglio lontano dalla basilica di S. 
Paolo). Il letto del fiume doveva essere "più ampio, mentre 
Ovidio ci dice, che fattole il sacrificio dì una tenera giovenca, 
lavala la statua della dea, e condotta contr'acqua la nave in
fiorala fino alla veduta della porta Cupona, accompagnandola 
dall'una all'altra riva del fiumicello uno strepilo di musicali 
strumenti, levata dal naviglio e posta su magnifico carro, cui 
precedeva in volto assai lieta Claudia, fu ricevuta dal senato. 
E siccome non evalo stato ancora eretto un tempio, fu conse
gnata a Scipione Nasica, perchè custodisse in sua casa, sî 
tuata nella via sacra, la madre degli Dei. 11 tempio fu fabbricato 
molli anni dopo sul Palatino da Cecitio Metello, contribuendovi 
jl popolo in qualche piccola parte. 

La solenne anniversaria lavanda della statua era preceduta 
dal sacrificio delle vittime. Andava con gran pompa e molto 
concorso di popolo il sacerdote coi viìlimari fuori di porta 
Cupena al fiume Aimone, nelle cui acquo lavavano se stessi, 
i coltelli e tutti gli strumenti del sacrifieto. Dopo la quid fun
zione tornavano al Palatino nel tempio della dea, a divorare 
il letlistcrnio, die era un sontuoso imlmndimcnto di cibi coi 
letti intorno alle mense, quasi fosse apparecchiato nel tem
pio per la dea. 

Tornando a parlare delle acque, da cui eravamocì un poco 
allontanali perle cose riguardanti il fiumicello Aimone, diremo, 
alle già descritte acque che scaturivano nell'interno e nelle 
vicinanze dì Homa aggiungersi l'acqua di Mercurio ritrovata 
dall'erudito archeologo Fea, Quest'acqua nei scorsi secoli 
era conosciuta nei libri sotto il nome di fonte di Giuturna, e 
di acqua Argentina, e dal volgo era detta acqua di S. Giorgio. 
Gli archeologi credevano che una sola origine avessero le due 
act 
si 
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uo, che scaturiscono una iu basso presso la Cloaca, che 
vestibolo del palazzo imperiale. 

Facea eziandio uso delle LauUde, sorgenti d'acqua calda 
nel Foro appiè il primo clivo del Campidoglio, e che oggi 
sono del Lullo perdute. Beveva infine le acquo fresche e co
piose che scorrevano nella pendice orientale dell'Aventino, 
dedicate a Pico ed a Fauno. 

Se t Bomani bevessero l'acqua del fiumicello Aimone, che 
traendo origine da un fonte, scorre tuttavia non lungi dalla . ,, , . 
porta S. Sebastiano, non è ben eliiaro. È certo tuttavia die Capena. Nuilameno ninno avea posto melile ad un pozzo di 

>cvc parlicolarrnenle in estate, come medicinale, e quella 
superiore che serve oggidì di lavatore, e poi alla cartiera. 
Clemente XI, Benedello XIV, e Clemente XIII fecero faro 
delle ricerche per rinvenirla. Masi deve al Fea il suo rilro
vamciUo nell'anno 1817, sebbene se ne conoscesse generica
mente il luogo, cioè alle falde del Celio, prossima alla porta 

i un punto la scena di questa tragedia ; asciugalo il pianto 
e' suoi popoli da un giovinetto principe; puniti i perfidi 
onsiglieri ; succeduto iu mezzo all'universale tripudio il re
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l'aveano in grande venerazione, per esservi stata lavata la 
statua della dea Cibcle, quando lorda di fango fu portata 
dalla Frigia in Homa. 1 sacerdoti Etnici vi andavano a lavare 
ogni anno i coltelli e le vittime che scannavano, sacrifican
dole alla dea, come canta Ovidio nel lib, 4 dei Fasti. 

Questo fiumicello, tanto celebrato dagli antichi, oggidì 
appena è noto agli antiquari. Ogni anno vi si faceva una fun
zione anniversaria con solenne pompa, concorrendovi tutta 
Roma il dì 12 aprile dal sacerdote di Cibele, in memoria di 
esser giunta in tal giorno, correndo ranno 500, alle foci dej 
Tevere"la di lei statua dal monte Ida di Frigia, da dove per 
oracolo dei libri Sibillini gli ambasciadori speditivi dal Senato, 
su d'una nave l'aveano trasportata. Arenatasi però la barca, 
tutti gii uomini robusti, incoraggiali dai senatori e dal popolo, 
che erano colà andati a ricevere la divinità forestiera, non 
valsero a smuoverla, mentre il vaticinio avea detto, che do
vea esser ricevuta da mano casta. 

Né l'arte, nò la forza giovò a farle cangiar luogo, finché la 
casta vestale Quinta Claudia, della cui pudicizia si sospettava 
calunniosamente dal popolo, fatta preghiera alla, dea, con 
sottil fune la mosse, stupendone tutta Roma. Sciolto diffatti 
il crine, e tre volte la vestalo colle acque del Tevere asperso 
il capo, genuflessa avanti la statua di Cibele, così fu udita 
pregare : 

Casta mi neffa offnun. Dirò, elio il morto 
So tu mi danni: ed li mio scm vedrai 
Da tu conviiil», o diva, a morie olTerlo. 

Ma so colpa non hit, fede Farai 
Del mio caudur con un bui chiaro fallo, 
E dietro a easta man, casla verrai. 

Disse, e da lei con lieve sforzo ò trullo 
Il canapo. Dirò cose sUipeiulo; 
Ma la scena eziandio fede uo ha fatto. 

Sì muove, sojfue In sua scorta, e prendo 
Di lei difesa col seguirla il mime 
Di gioia indizio un jjrido ajjli altri ascende1. 

Giuntoli cola dove ha la svolta il fiume: 
Ostia mi di tiberina fu chiamnLa 
Donde a sinistra man voltfe le spumo. 

Fassi notle: la fune vieti legata 
Ad un tronco di ([iiuveia; e appo il cenuro 
Dolce quiete al sazi corpi e data. 

Spunta il d'i: vannoil canapo a slegare 
Dal Ironco della quercia; iu pria però 
Offrirò incensi iu sull'eletto altare. 

Coronilla la poppa, sì svenò 
Prima una manza senza neo, che moglie 
Giammai non fu, nò giogo mai provò. 

V'ha un loto ove PAlinoli ijuanlo acquo accoglie 
Luòrico al 'JV'hro in sen lutiti le infonde; 
E il grande al minor fiume il nome toglie. 

Il vecchio Saeerdolo a questo spondo 
Cinto d'ostro la diva e i non profani 
Islriumuili lavò di Almon nell'onde. 

Mellon tuli i minislri, ed agl'insani 
Elauti dan iìato, e insioimi le hovino 
Polli pei'cuotuu colto liscie mani. 

Con lido volto ornata di divine 
Lodi va Claudia innanzi: e casta appena, 
Testimone una dea, creduta e in line. 

Siede in carro Cibel: per la Cnpena 
Porta ò introdotta, e spargon fior novello 
Delle vuccho aogioguUì iu sulla schiena. 

acqua eccellente e perenne, che sta nella vigna de'Camaldo
lesi al confine della villa Alatici. Falli ivi vari scavi, si osservò 
una slerminuta fabbrica che regge il monte: sfondatane, la 
volta, si trovò in fondo l'aulico serbatoio grandissimo colle 
vene di aequa che ancora sgorgano copiose. Quest'acqua 
potrebbe essere, coti multa ulililà dei luoghi vicini che no 
mancano, riallacciata, come desidera il Fea. 

Né la storia delleacquo sarebbe completa, se tralasciassimo 
di parlare della fontana della ninfa Egeria, dedicata da Numa 
alle Muse. Questo ninfeo o spelonca artificiale è celebre per 
la sua antichità, poiché si vuole che quivi Numa venisse da 
Roma a cousitltare la ninfa o dea Egeria, e che questo speco 
a quella divinità fosse cousecralo. bìvio ci dice che vi veniva 
persoipe et sine arhitris, parendo clic la ninfa, che facea 
passare per dea, fosse sua favorita. Le acque che ancora vi 
sgorgano, formano, come formavano un dì, le sorgenti dcl
rAlmone. Ovidio, che replicatamcntcne parla net terzo libro 
de'Fasti dice di averne bevuto a piccoli sorsi. A'giorni nostri 
peraltro si é dubitato se questo ninfeo fosse realmente quello 
della ninfa Egeria, ma la volgare opinione ed i più consen
tono in quesl'opinamento. L'edificio verme rifallo in varie 
epoche, scorgendovisi le costruzioni de'tempi imperiali. 

In fondo al ninfeo nella nicchia principale si vede tuttora 
una statua virile acefala d'un giovane fiume, il che può fare 
argomentare che questo ninfeo fosse sacro a.quel fiumicello. 
Benché manchi la parte anteriore dell'edificio, nuilameno ciò 
che ne rimane dà un'idea ben chiara delle sue forme. Eravi 
nel dinnanzi un avancorpo più largo del restante della fab
brica, ed ai lati due piccoli recessi con nicchie nel centro' ed 
aì Iati. Lo speco maggiore più conservato aveva un lume ed 
ingresso sul davanti, ed una base di colonna, che vi rimane, 
mostra che eran due, destinato a sostenere ed ornare un archi
trave, che decovava l'ingresso stesso. Lo speco ha intorno 
alcune nicchie tramezzale fra loro, quadrale e semicircolari, 
ove dovetmo essere allogale delle statue. Nel fendo evvi, 
come sì disse, una statua giacente, rappresentante forse l'Ai
mone, la quale se primitivamente ivi fosse collocata, non si 
potrebbe ili leggieri affermare. 

L'acqua che scaturisce dal monte doveva essere raccolta in 
una qualche conserva sotto di esso, e quindi condotta per 
far mostra di sé nello speco. Ancor oggi veggonsì i condotti 
di terra cotta, i quali giravano attorno da ambe le parti nel 
basso delle nicchie, in ognuna delle quali doveva esservi una 
fontana. Nobilissimo esser dovea l'edificio, dappoiché scor
gonsi nel suo interno avanzi dcll'iucroslumento damarmi allo 
pareti, ed il pavimento era intonacalo di serpentino; 

Le vicinanze di questo importante speco, che è luogo ve ru
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ligeul.i che una veduta generale di esse ci paro necessaria ed 
opportunissium. Il tempio di bacco o delle Camene, innanzi 
a cui si eleva un monlieello, sulla cui sommità è un vago bo
schetto d'i piante sempre verdeggianti. L'elevazione dì questo 
cumulo di terra, isolato de! lutto, fa supporre die esso sia 
artificiale, e che qualche tomba sì racchiuda nel suo interno. 
Onesto tempio e quello del dio Uedieolo sono di sì stupenda 

^fn^F^rttti m m i B t ^ j j l f r ^ r p 

8 

({) Pulpito Si'i^iuiio Nusien, cmlulo di alfum eosUmii, fu prescelto 
ilul Seiuìto |U?r ricevere lu tiai^ t'ho smunlo l'oracolo di Apollo, casla 
crai acciinvìida Manti. Àllri non credono Nasion autore dol dì lei 
lompin, twud U'sio invece di timpli lane vxiìl'd auelor^ ledono tem
■pii non 'persiitit auctnr* 

(2) Versione del doli uro GìambaLliblu lìianclu ili Siena ^ tiUnn|iat& in 
Venezia pel IkUiuelli, ITM, inS". 



IL MONDO ILLUSTRATO 

(l'cnipio delle Camene) (Tempio del dio Hciticolo 

vaghezza e lontana antichità , 
che a'icttori riuscir debbo ca
rissimo che gli venga ricorda
to il pregio e la storia. Questi 
celeberrimi monumenti delFan-
tichitàsono immedesimati colla 
descrizione della valle Egeria, 
che oggi dicono Caffarella (1). 

Il tempio delle Camene (og
gi St Urbano alla Caffarella) 
che altri credono dedicato a 
Marte, altri, e specialmente il 
tiranesi, all'Onore edalla Vir
tù, ed allria Bacco. Senza en
trare nelle disquisizioni archeo
logiche per provare quale di 
queste denominazioni sia la ve
ra, diremo che coloro che il 
vollero dedicato a Bacco, si ap
poggiano al ritrovamento fatto 
nel sotterraneo del tempio di 
un' ara rotonda con iscrizione 
greca che la indica sacra a que
sta divinità, dicendo: Al foco
lare di Bacco; Apronìano Jero-

(I) Il princijioD. Alessandro Tor-
louia n' e it proprietario, e ci duole 
assai il diro, che questi monumenti 
non sono custoditi corno dovrebbesi. 

fante, e col serpente dionisiaco 
avviticchiato all' intorno : seb
bene alcuni credono non impro
babile che quest'ara vi fosse 
stata trasportata da altro luo
go. Si pensò che appartenesse 
alle Camene, perché sulla col
lina sovrastante alla grotta E-
geria eravi un tempio ed un 
bosco sacro alle Camene. 

Questo tempio è singolare 
per la sua costruzione ed inte
grità: ha esso le forme di un 
tempio prostilo, secondo Vitru-
vio, con .un portico innanzi alla 
cella decorato da colonne di 
marmo pentelieo scanalate e 
d'ordine corintio. La fabbrica 
si erge sopra una costruzione, 
che nella facciata terminava 
con due piedistalli, fra i quali 
si apriva la scala con setto 
gradi, oggi interrati. Sopra le 
colonne s'innalza un bcll'inta-
volamcnto di marmo, e sopra 
questo sorge un attico con cor
nice di terra cotta, che gira 
tutto all'intorno della fabbrica, 
e nella facciata al di sopra del 
portico forma un fronlespizio 
con ornati ancor essi di terra 

{Speco della ninfaEferìa 

" * * 

( Ycdutii gcnei'ulo delia Vnlle Itycria ) 



colta. La squisitezza del lavoro di quesli or
namenti laterizii dimostra la più beli' epoca 
della republica, tempi nc'quali non erasi an
cor introdotto l'uso dei marmi. Gl'intercokm
midel portico sono attualmente murati, perchè 
l'edificio ha mollo sollcrlo per i terremoti. 
NcIFintcrno la cella è divisa in tre ordini; il 
primo é semplice, il secondo ha scomparti
menti tramezzati da pilastri, ed il terzo lui un 
fregio di ornati a stucco che rappresentano 
armature ed attrezzi guerrieri. La volta è 
scompartita in cassettoni ottangolari , ornali 
ancor essi di elegantissimi stucchi, e basso
rilievi, dei quali rimangono ben poche tracce. 
Nel centro e un quadralo con basso rilievo a 
stucco ancor esso, con due figure di diverso 
sesso in alto di sacrificare. 

L* erezione della fabbrica debbesi senza 
fallo attribuire all'epoca republicana cogli or
nati di terra cotta e gli stucchi : come all' e
poca imperiale s'appartengono le colonne di 
marmo con l'architrave, ciò che indica che la 
fabbrica ebbe un restauro. Il marchese Mcl
chiorri nella sua Guida di Roma espone la 
congettura, desunta dal nome che ebbe que
st'edificio nel medio evo, in cui fu chiamato 
Palumbìum Vespasiani, per la quale deduce 
che fu restaurata forse da queir imperatore. 
Accanto a questo tempio si scorgono attacchi 
di altre fabbriche antiche, e si sa che quivi 
altri tempietti erano fino ai tempi del Nar
dini, esistendo ancora in gran parte il bosco di 
pioppi, da cui non fu lontano 1' antico, da 
Numa consacrato alle Camene. 

Il tempio del dio Ridicolo, o meglio Redi
colo (a redeundo) fu fabbricato dai Romani in 
spretimi di Annibale che accampato due sole 
miglia lungi da Roma, si vide mirabilmente 
tornare indietro in un momento , in cui non 
gli sarebbe stato difficile d'impadronirsene 
(•I). Dill'atti il poggio prossimo che è sulla si
nistra , era molto a proposilo per dominare 
le mura di Roma, combinando la distanza 
delle due miglia dalla porta Capena. Oppugna
rono alcuni questa opinione , dicendo che 
da un passo di Plinio il vecchio ricavasi che 
il campo ove si fermò Annibale era a due 
miglia dalla porta Capena presso la via Ap
pia a destra; ed a ciò rispondono altri amanti 
di tradizioni, chc quel campo potò estendersi 
a diritta ed a sinistra della suddetta via, e 
che se Plinio parla del campo non parla del 
tempio , il quale potè essere collocato in 
questo luogo, ove giunse l'ala destra del sur 
sereito. 
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57 
Questo edificio è tra i più voghi per le for

me, e singolare per la sua costruzione. Sopra 
una ben alta base sorge il tempietto, che 
ora manca del portico e del prospetto esterno. 
Ne rimane la facciata interna co la porta, due 
finestre, una nicchia circolare sopra la porta, 
ed un pilastro, il tutto adorno di vaghi stucchi. 
L'opera laterizia al di fuori è delle più belle, 
e sono degne di attenzione alcune mezze co
lonne ottangolari, che sembrano tagliate sul 
vivo della costruzione. Questi pilastri e le 
colonne hanno capitelli d' ordine corintio , 
ancor essi in terracotta, ed i fogliami sono di 
pezzi di vario colore. Il prospetto posteriore 
è ancor esso vaghissimo, con finestre, nicchie 
e pilastri: un greco meandro di stucco gira 
ali intorno sotto le lìneslrc. Le quali cose 
tutte mostrano la bellezza dell'edificio che è 
uno dei più gentili e semplici, che ci restino 
dell'epoca republicana. Questo lempietto fu 
restaurato forse ne'tcmpi imperiali. 

I Romani non ebbero acque incanalale nel
l'interno della città fino all'anno Hi di Roma, 
servendosi di quelle del Tevere, delle sorgive 
e de'pozzi. Di queste conservavano una me
moria religiosa nelle feste del tredici di otto
bre, che dicevano Fonlinali, e che si celebra
vano nel campus Fontinalium, o Fontinarum 
alle falde del Celio, dietro l'odierno ospedale 
lalerancnse. 

Ai tempi di Frontino che cominciò la sua 
storia degli acquedotti l'anno 97 dell' era vol
gare sotto Nerva, e la compi sotlo Traiano, 
le acque erano nove. Il Fabretti con altri lo 
credettero sette, ma in tal numero erano ai 
tempi di Augusto. Le acque di Frontino sono ; 

i . 
2. 
5. 
4. 
ri. 
0. 
7. 
8. 
9. 

Altissimus est Ànio novus; 
Proxima est Claudia; 
Tertium locum tenet Julia; 
Quartum Tepida; 
Dehinc Marcia; 
Sextum tenet locum Anio vetus ; 
Sequi tur liane Uhram Virgo; 
Deinde Appia; 
Omnibus humìlìor Alsielina. 

Dopo che Frontino ebbe descritte queste 
nove acque, nel 5G6, imperando Valentiniano 
e Valente, i consoli Sesto Rufo e Publio Vit
tore notarono entrare allora in Roma il primo 
diciannove, l'altro venti acque raccolte da di
verse fonti. 

Fabretii nel 1077 accoppiando quelle dei 
due sullodati scrittori ne conta fino a venti

( AcfjucdoUo Claudio ) 

altro, e comprese le frontiniane , le riporta col seguente : 10 Julia, iì Ilerculana. 12 Albini'ina. ]'\ Alseatìna. ' l ì Cai
;line: 1 Appia. 2 Marcia. 3 Tepula. A Virgo. H .Da?rt rulea. VSCurfia. 10 Trajana. 17 Ci minia. 18 Algentiam. 
ta. G Cabra. 7 ylm'o vetus. 8 Anio novus. 9 Claudia. 19 Sabbaiina. 20 Septimiana. 21 Severìana. 22 Anlonìanà. 

quattro 
ordine 
nata. 

fi) Rediculi famm extra portam Capenam Comifictus aìl ferisse, 
qui jl'diculus prupterca appellatus <*s/, quia accedens ad (Jrbem An
ni l <V, ex co IVCQ MdUfit) quilmtiwft visi» perterritw, FCBIUS lib. Vi. 

23 Aurelia. 2i Alexandrina. 
Sebi 

e così 
certo che non passarono il numero di quattordici il numero 
degli acquedotti procopiaui, Poiché la sola acqua Claudia, 

bbene in realtà laute fossero le acque nella loro origine, 
à fossero chiamate per gli scopritori o mfrodufloW, è 

1 * 1 1 * J J 1 * *
 - t 

per esempio, 'conteneva la Curzia, la Cerulea e l'Albudìnea, 
dagli abitatori auslani denominata Serena. Così la Marcia 
riuniva in sé l'Erculanea, in certe stagioni l'Augusla, ed al 
tempo di Caracalla il rivo Antoniano. Acque tutte, che seb
bene nascessero da diverse fonti, nuilameno, introdotte in
sieme in uno stesso acquedotto, lasciava alcuna il proprio 
nomo per assumer quello della principale. 

Cli antichi Romani trassero tanta copia di acqi a nella 
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loro città, che al dire dei più sensati idraulici, i loro acque
dotti ne conduccvimo tanta, quanta ne conduce giornalmente 
la Senna in mezzo a Parigi, quando le acque non soverchiano 
il loro naturale livello. 

Ampliato il circuito di Roma, e cresciuta in popolazione 
ed in forza, 400 anni dopo, se non soli 114, come vuol Pli
nio, Anco Marzio introdusse in Roma l'acqua Aufeìa per 
mezzo dì magnifico acquedotto, che dal suo nome si disse 
Marcia. 

Il primo motivo d'introdurre le acque in Roma fu per ser
vire ai bisogni ed all'utililA dei cilladini, ma ben presto si 
fecero servire al lusso, alla pompa, alle delizie adoperandole 
per le terme, pe' giuochi, pe* spettacoli, per le naumachie, 
per ornamenti dei palazzi e dei giardini. Si reputarono gli 

t, ehelccnnduceano, le opere più meravigliose del 
a dtl

coii in

acquedotf 
mondo sì per le immense speseche costarono, si per h 
fieollà dì mantenerle in piedi, e sì per distribuirle coi 
numerabili canali per ogni dove. 

Procopio Cesariense storico e familiare dell'imperalore 
Ciusliniano l essendo venuto a Roma circa l'anno 537 del
l'era volgare, stupefatto per hi magnificenza degli acqucdotli, 
registrò ne'suoi scritti esserne allora in piedi quatlordiei , 
accertando esser di tale ampiezza l'orilicio dei loro spechi, 
che vi potevo passare un uomo a cavallo. It che per altro 
deve intendersi di alcuni e non di tutti, come osserva il di
Jiiientissimn Fabretti. 

gioì 

Durante la republica era ufficio dei censori costruire gli 
acquedotti; quando questi non esistevano il senato ne dava 
il carico ad altri mngistrali. Erano censori Appio Claudio, 
che intraprese a portare l'Anh'iie, Cneo Servilio Copione, e 
Lucio Cassio Longino Havilla che (.'(indussero la Tepida. Nel
l'anno 6Q8 di Roma non essendovi censore, il senato inca
ricò Quinto Marcio Re d'inlrodurre una nuuv'acqua The fu 
la Marcia. Eiuialuioule allo sciogliersi della republica, man
cando ncIPanno 719 i censori, Augusto die ad Agrippa la 
cura delle acque, ed allora egli restaurò gli acqucdotli esi
stenti, e cosimi quello della Giulia di nuovo, come nel 752 
quello della Vergine, giacché per la testimonianza di Fron
tino, § 98, egli tenne sempre quest'incarico (ino alla morte. 
Plinio nel libro xxxvi della Storia naturale ci racconta come 
Agrippa ponesse sommo studio neli'amminislrazione delle 
acque: diippoiebé iu un sol anno, cioè il 720 di Roma, che 
fu quello della sua edilità, fece settecento fontane versanti 
(lacus), cenlocinque salienti o a getto {salìentia), cento trenta 
castelli di divisione (castella) e molti di questi magnifici. 
Ornò queste opere con trecento stalue dì bronzo o di marmo, 
con quattrocento colonne tutte di marmo , ed aprì cento 
settanta bagni gratuiti ad uso de! publico. Dopo la morte 
di questo gran personaggio, Augusto creò nel 741 (tredici 
anni avanti G. 0.) un nuovo officio che intitolò Curator aquor 
rum. Durò questa carica fino ai principio del quarto secolo, 
allorché Diocleziano, fra le altre gnuidì riforme dell'ammi
nistrazione fece ancor quella d'istituire i Consulares aqua
rum. Questo titolo fu nel secolo quinto cangialo in quello 
di Comes formarum urbis ttamw, come dice Cnssiodoro. 

Dipendevano dai curalorì delle acquo, al dire di Frontino, 
settecento servi destinali alla sorveglianza, alle riparazioni ed 
alla distribuzione delle acque. Dividevansi in familìa publiea 
e familìa Cwsaris. I primi in numero di dugenlo quaranta 
lasciali da Agrippa ad Augusto, e da quesli messi a dispo
sizione del publico, erano a carico dell'erario. Gli altri do
veansi a Claudio, allorché costrussc il suo acquedotto, ed 
erano quattrocento sessanta individui a carico del tesoro 
privato dell'imperatore. Suddividevansi questi in villici o 
custodi delle fìstole, castellarii, custoui dei castelli di divi

dane 
sester 

tasse sugli uquedotli ascendenti a dugenlo cinquanta 
•zi, ovvero riparlivansi 0250 scudi in dugento quaranta 

individui. 
Perchè le acque non deteriorassero per i raggi del sole e 

per le intemperie, i condoni erano sempre coperti, e per
ché le acque fossero depurate, costruivansi di tratto in tratto 
dei serbatoi, affinchè l'acqua lasciasse il sedimento: questi 
serbatoi Frontino li chiama piscìnw lìmarìoi da lìmas fango. 
Costruivansi alle volle di un sol nano o di due ancora; 
l'acqua entrandovi di sotlo alla vo ta trovava sfogo soltanto 
in fondo, dove cominciava a mano a mano ad emergere nel 
serbatoio fino a raggiungere il livello primitivo, quindi rien
trava nello speco delPncqucdolto, molto più pura di quella 
che n'era uscita. Così ripetutamente facevasi lungo tutto it 
corso dell'anquedotlo, che alle volte avea fino a sessantadue 
miìdia di giro, come nell'Ameno nuova, o sessanta come era 
nella Marcia. Siccome accadeva alle volte che due o tre 
acque diverse nell'avvicinarsi a Roma potevano pel loro li
vello porlarsi alla slessa linea senza mescersi, sovrappone
vansi queste Fumi all'altra: quindi le sostruzioni egli archi 
che in origine non porlavano che l'acqua Marcia, portarono 
poscia sopra quesla gii spechi della Tepula e della Giulia; e 
quelli della Claudia portarono ancora rAniene nuova. 

Sui punto di entrare in Roma l'acqua era raccolta in un 
gran serbatoio, dove si trovavano le fìstole principali dì ri
parlo. Onesta maniera di serbatoi dicevansi castella, come 
quelli che essendo isolali, vast.i e chiusi da tutte le parli, 
somigliavano un casfellum, o luogo forlifieufo. Il nome di ca

un quadrante fatto in modo,che non potesse girarsi che da 
colui che ne avesse hi chiave. 

Frontino e Plinio ci danno un'idea delle spese che costa
vano i portentosi acquedotti in un'epoca in cui la mano d'o
pera a cagione degli schiavi era tanto meno dispendiosa de' 
tempi nostri. Imperciocché per quello della Marcia furono 
assegnali 8,400,000 sesterzìi, pari a 210 mila scudi romani; 
e quello di Ciaydio costò 55,500,000 sesterzìi, ossia un 
milione 387,500 scudi. 

La magnifìeenza degli acquedotti allorché Iraversardove
vimo le vìe publiche era imponente. Un esempio ne abbiamo 
sulla via Latina, u Tur del Fiscale, ove s'incrociano le ar
enazioni della Claudia e della Marcia. Quesla sonlunsità au
mentava ancora a piccola distanza di Roma, dappoiché si 
costruivano a m»1 d'archi trionfali con colonne, pilastri ed 
iscrizioni. Tre di quesli magnifici e ben conservati ancora 
ci restano,'e sono quello dell acqua Vergine nel palazzo dei 
Bufalo, quello della Marcia, Tepula e Giulia sulla via Tibur
lina a porla San Lorenzo, e sopra lutti quello a porla Alag

•e, cioè all'acquedotto delta Claudia e deirAnienc nuova. 
Non ci rimane miccia di alcuni acquedotti antichi, come 

son quelli dell'Algenziana, deirAIsietina, dell'Amene vec
elii'a, dell'Appi» e della Sellìmiana. Però nel 1834 si vide io 
speco (roncato dell'Amene vecchia rasente il suolo, a sinistra 
uscendo dalla porta Maggiore, dove le mura della città hanno 
una torre angolare, ma in quell'anno, come ci avverte il Nib
by, essendo slata rialzata la strada, rimase coperto. Dì nove 
acquedotti pertanto rimangono avanzi, cioè dell'Alessnndruia, 
dcH'Aniene nuova, delPAntnniana, della Claudia, della Giu
lia, della Marcia, della Tepula, della Traiunae della Vergine. 

L'acquedotto dell'acqua Alessandrina fu edificalo circa 
l'anno 225 dell'era volgare daH'imperatorc Alessandro Se
veri», da.cui pigliò il nome. Il Fabretti ne tracciò le vestigia 
dalle sorgenti fino alla distanza di un miglio da Roma. Que
ste sorgenti erano circa 15 miglia lontane da Roma entro la 
.temila di Pantano, perciò l'acqua Alessandrina corrisponde 
alla Felice odierna, cioè a quella ricondottavi da Sisto V. 

L'imperatore Antonino Caracalla" volendo edificare le sue 
terme nella regione della piscina publiea costrusse un nuovo 
acquedotto per fornirle delle necessarie acque. Per lo che 
ristaurato l'acquedotto della Marcia, introdusse nello speco 
di questo una nuova sorgente, che chiamò Anloniana, sic
come leggesi sul monumento deìl'acqua Marcia a porla San 
Lorenzo: hip. C.KS. M. AUIIEM'US ANTONINUS PÌUS FKLIX AUG. 
PAUT. MAXIM. — Bnrr. MAXIMUS . PONTIFEX . MAXIMIJS. — 
AQUAM . MAUCIAM . V A I U I S . KASIUUS . IMPEIMTAM . PURGATO 
FONTE . KXfllS . ET . PEREOKATIS — MONTUtUS . HESTITUTA 
1OltMA . AUQUkSlTO . ETIA» . FONTE . NOVO . A N T O M A N O — 
IN SACIÌAM OIUÌFM SUAM l'EUDUCENDAM C11HAVIT (1). 

Ignota è hi sorgente di quest'acqua, riputata la migliore di 
Roma; ma scaturiva forse lungo l'andamento dell'acquedotto, 
serbandone il livello in modo da poter essere introdotta nella 
Marcia. Queslo acr uedotto fu fallo circa l'anno 212 dell'era 
volgare. Caracalla eoe passare lo speco di tale acquedotto 
sopra l'arco di Druso Pochi sono gii avanzi chc ne rimun
gono ed assai malconci: si veggono questi sul lato sinistro 
della strada che scende alla valle dell'Aimone, e quelli presso 
l'arco di Druso. Si conosce dai medesimi chc era di opera 
laterizia di mattoni gialli, solfili, analoga a quella delle 
terme per la regolarità, e per la quantità del cemento, seb
bene nelle terme i mattoni sono generalmente di argilla ros
sastra. 

Dell'acquedotto che portava ìe acque Claudia ed Anione 
nuova, condoliate da Claudio ambedue nell'anno 789 di 
Roma, e che per lungo tratto sono portate sui medesimi ar
chi, sene terrà discorso unitamente. La mole colossale degli 
archi, e la magnificenza della loro costruzione in massi qua
drilateri di tufo e peperino di che sono composti, è vera
mente stupenda. La grandezza degli spedii per il giro che 
avea di sessantadue miglia è la più grande fra tulti gli an
tichi non solo di Roma ma dell'impero. Siccome gli avanzi 
che ne rimangono sono i più considerabili, così sembra op

de'Santi Giovanni e Paolo. Quest'arcuazìone fu protratta 
al Palatino, all'Aventino ed al Trastevere; ne rimangono 
ancora alcuni archi per la strada dall'ureo di Costantino a 
San Gregorio, e.presso Santa Prisca: de'transtiberini non 
v' è più traccia. 

Fino dai tempi di Nerva, Fronlino dice che le acque 
Claudia ed Aniene nuova fuori di Roma confondevansì in
sieme, e nella quantità di 5824 quinarie erogavansi per le 
quattordici regioni, mediante novantadue caslellì, cioè 779 a 
nome dell'imperatore, 1839 ai privati, e 1200 agli usi pub
blici, cioè a nove alloggiamenti di soldati 104; a diciotlo 
edificii publici 522; a dodici luoghi di spettacolo 99, ed a 
22l> fonti versanti, lacus, 481. 

Il resto più imponente che ci avanzi dcH'acquedotto di 
Claudio è il gran monumento che forma oggi porta Mag
giore , e che aulicamente pe' suoi due principali fornici 
mei leva alle vìe Labilana e Prenestina. Questo stupendis
simo avanzo di ahlichità, costruito di grandi massi tra loro 
commessi senza cemento si vede anche al dì d'oggi nella 
sua integrità. Fu disgombrato dalle fabbriche die gli stavano 
addossale, e che impedivano al riguardanle di poterlo in 
ogni sua parte osserviire nell'anno 1858 : ed è senza dubbio 
la più magnifica porla che abbia Roma moderna. In alto si 
vedon■» benissimo gli spechi fra loro divisi per cui passa
vano l'acqua Claudia e l'Aniene nuova. Dalle iscrizioni se
guenti, che si leggono a grandi caratteri sul frontone, è 
chiara la storia di questo acquedotto. Ecco la prima che è 
dell'imperatore Claudio. 

Ti. CLAUDIUS BRUSI F. CESAR AUGUSTUS GERMANICUS l'ON

TlF. MAXIM. TUIIIUNICIA POTESTATE X l l COS. V ÌMPEHATOR 
XXVII. PATER PATRI.*;.. AQV\S CLAVIUAH EX FOSTÌHVS QUI 
VOCAUANTUR C.EIÌULEUS ET CURTIUS A MILLIARIO XXXXV. 
JTEM ANIENEM NOVAM A MILLIARIO LXll SUA IMPENSA IN 
umiEM rEiinticENDAM CURAVIT: 

Da quest' iscrizione appreudesi la dala dell'anno cinquan
tuno dell'era volgare. La seguente è dell' imperatore Vcs
nasiano, ìl quale dopo nove anni d'interruzione risarcì 
'acquedotto. 

IMP. CESAR VESPASIANUS ACJGUST. PONT. MAX. TRI a. 
por. II IMP. VI Cos. III. DESIO. IV. P.P. AQUAS CURTIAM 
ET ĈERULEAM l'ROmtCTAS A DIVO CLAUDIO ET POSTEA UNTER
MISSAS DILAPSASQUE PER ANNOS NOVE.M SUA IMPENSA UllBI 
HESTITUIT. 

Ciò avvenne l'anno settanfuno dell'era volgare. Tito Vespa
siano finalmente rifece a nuovo l'acquedotto suddetto, e ne 
fece scolpire memoria nel castello. Eccone l'iscrizione, 

IMP. T. C/Es. DIVI FIL. VESPASIANUS AUGUSTUS PONTIFEX. 
MAXIMUS 'miìUNic, POTESTATE X IMPEUATOR XVH. PATER 
PATUI.E CENSOR COS. V i l i AQUAS CURTIAM ET CJEHULEAM 
l'ERDUCTAS A DIVO CLAUDIO, ET POSTEA A DIVO VESPASIANO 
PATRE suo URBI RESTITUTAS CUM A CAPITE AQUARUM A SOLO 
VETUSTATE DILAI'S.E ESSENT NOVA FORMA REDUCENDAS SUA 
IMPENSA CURAVIT. 

L'ottavo consolato di Tito fu nell'anno ottanta di G. C. 
La magnificenza di questo monumento apparirà più chiara 
dalla incisione che si darà nel prossimo numero. 

(continua). 

A&AI C o s t i t u z i o n e @àcHiaiui. 
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L'isola di Sicilia, prossima datimi parte alle contrade della 
Grecia, dall'altra alle terre africane , posta in silo molto op
portuno aì traffichi del Mediterraneo ed alle discese sulle 
coste d'Italia, era stata di buon'ora invasa dai Greci e dai 
Saraceni, che confusi insieme coi popoli vinti, o spontanea
mente assoggettatisi, signoreggiavano la Sicilia, quando ella 
fu coni 
vano g 

stello si e conservalo tino a'dìuoslri. Dalle fistole del ea
sldlo rtparlivasi l'acqua dove volpasi per mezzo di tubi dì 
piombo, diversi per munifattura e per forma da quei che sì 
usano oggidì in Roma. Ogni giorno si trovano di quesli tubi 
ohe presentano iscrizioni a rilievo, le (piali portano il nome 
ora d1 solo proprietario del condotto, come a modo d'esem
pio L. NONI ASI RENA'IIS: ora ■accoppialo a quello dello sta
gnaio SEX. MMIIUS Euos FECIT: ma eziandio quello dell'eg 
di lido a cui era destinato. È chiaro che le lastre non si bat

uindi 
. . _ so e 

non battuto, Le chiavi ed i regolatori erano t 

revauo, aìlrimeuti le lettere si sarebbero schiacciale, qui 
è da stabilirsi che, le lastre de'tubi erano di noiubo bis 

i metallo con 

portuno, die di esso si parli con più diligenza. L'acqua 
Claudia traevasi presso la via Sublaconse, trentotto miglia 
lontano da Roma sulla sponda destra del fiume Aniene. 
L'Aniene nuova poi, così delta per distinguerla' dall'Anione 
vecchia, dislava da Roma quarantadue miglia, era pigliala 
alla riva destra di quel fiume, che siccome era troppo tor
bida, così Traiano la prese dal lago chc dominava la villa 
Sublacense sulla riva destra del fiume, cioè sotto il monislero 
di Sanla Scolastica a Subiaco. Quest'acqua ricevea un rivo 
limpido e puro chc dieevasi Erculaneo. Frontino dimostra 
che queste due acque erano le più alle che venivano in 
Roma, per cui gli archi in certe valli avevano fino a cento 
nove piedi di altezza: ed erano così abbondanti che equiva
levano a più di un terzo di tulle le acque che fluivano in 
Roma a' suoi tempi. Di fatti i canali dei due acquedotti a 
porta Maggiore presentano, quello della Claudia sei piedi dì 
altezza e tre di larghezza, e quello dell'Amene nuova nove 
piedi di altezza e tre e mezzo di larghezza. 

L'opera di Claudio, per quanto magnifica fosse, non avea 
solidità proporzionata al peso ed all'urto enorme di tanto 
volume d' acqua, per cui ebbe ben presto bisogno di grandi 
risardmenli, e presso lo sorgenti perfino di un nuovo "brac
cio. Quell'imperatore portò raequodotio al di dentro della 
porla Maggiore attuale, ed infatti nella sinistra di chi osco, 
si vede nella vicina vigna il castello di riparto, ridotto oggi 
a casa rustica. Nerone volendo abbellirò di acque il Celio 
e soprattutto il suo slagno, diramò una parte della Claudia 
con una nuova arenazione laterizia bellissima pel dorso di 
quel colle, la quale ebbe incomineiamento dall'angolo che 
(orma l'acquedotto fra la basilica di Santa Croce in Geru

salemme ed il monumento di porla Maggiore, terminan
do presso il tempio, di Claudio, ove attualmente sta l'orto 
Y
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M) Nelln liipulo lo lineo sono lunghe: noi chn ulthiiium riportato l'iscil
KÌOUO Lulla iti seguilo, col suyuo — uo noliuitio h luiìyliemt. 

uislata dal conte Ruggero, Normanno. Come porta
usi del tempo e le pratiche di predoni invasori, il 

nuovo conquistatore fece sua la più parte delle terre occu
pate, e le restanti divise fra'suoi ; donde nell'isola l'orìgine 
dei feudi, e, naturate conseguenza, l'obbligo imposto ai feu
datìirì di prestare al signore certi servigi in pace, di accom
pagnarlo armati e devoti albiguerra. Del resto, il conte portò 
rispetto agli usi, alle leggi, alle pratiche (ino allora invalse e 
mantenute dagli aulichi signori : poi, siccome nella contrada 
da loro primamente abitala ubavano i Normanni di tenere re
golari parlamenli o adunanze in cui si trattavano le publiche 
faccende della nazione, così fecero opera d'introdurli in Sici
lia, chiamandovi a sedere i baroni laici e gli ecelesiastid. Il 
più delle volle si discutevano in quelle adunanze gl'interessi 
del paese; non di rado ancora quelli di una terra o di un 
ceto particolare ; e rutile in tal caso sempre si anteponeva 
all'onesto, i privilegi alla giustìzia. 

Non furono però tulle le terre della Sicilia ridotte a feudo, 
rimanendo una classe di possessori, Je cui proprietà rispet
tale dianzi dai Saraceni, rispettale ora dai Normanni, non 
mutarono padrone: dicevansi tali beni allodiali o bar genetici, 
e i possessori loro si dissero poscia borgesi e borghesi. Co
storo, cresciuti in progresso di tempo di numero e di pos
sessi, vennero così acquistando un'importanza infino allora 
non avvertita, e più tardi entrarono a far parte del parla
mento; il che avvenne allorché i baroni cresciuti similmente 
di forza, di aderenze, di autorità, misero timore nel potere 
regio, che per contenerli si accostò al popolo, e chiamò i 
suoi rappresentanti alle generali adummze. Questo benefizio 
fu specialmente opera di Federico IL Ebbe dunque la Sicilia 
parlamenti contemporanei alla monarchia, della quale erano 
essi moderatori, ma privi dell'elemento popolare fino al xui 
secolo, incili vennero necessariamente divisi'in tre camere 
o bracci; il braccio militare o dei baroni, il braccio ecclesia
stico, ossia dei vescovi ed abati, ed il braccio demaniale, il 
quale comprendeva i rappresentanti delle città demaniali; ma 
l'ultimo vi (u sempre meno intluente dei bracci baronale ed 
ecclesiastico, die il più delle volte uniti fra loro, od anche 
separati, preponderavano in lutto le deliberazioni sui deputati 
dei comuni. Tale fu l'origine e la formazione del parlamento 
siciliano: uffizio suo principalissimo, quello conferitogli dai 
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medesimi suoi statuti, di trattare in generale convegno de
gl'interessi del paese, levare e partire i tributi, avvisare che 
il regolare andamento dì tutte le parti componenti lo Stato 
avesse il suo efiefto. 

I quali parlamenli, trascurali dai re siciliani ogniqualvolta 
li sperimentavano renitenii od avversi, favoreggiati dalla na
zione quando ne tutelavano o promuovevano i vantaggi e le 
franchigie, rispettati ad ogni modo pur sempre dalle varie 
dinaslie che in tempi diversi esercitarono il loro imperio 
sulla Sicilia, erano quivi rimasti in vigore infino al princi
piare del presente secolo, allorché Ferdinando Rorbone, due 
volle cacciato da Napoli per 1* irruzione dell'armi francesi, 
venne a cercar ricovero in Sicilia. Incominciò allora una lolla 
più che decennale fra i Rorboni e i Siciliani; perciocché i 
primi per sovvenire alle spese (runa corte sfarzosa ed altera 
esigevano più che le rendite dello Slato veramente potessero 
dare; i secondi, irritali al dissipamento che si faceva del loro 
denaro, avrebbero voluto diminuire piuttosto i publici pesi: 
pure i Borboniani non cessavano dal dimandare sussidii d'ar
mi, di gente e di pecunia; e tutto venne accordato dai Si
ciliani spontaneamente, o preso dal governo per forza. Ma 
né anco i sussidii siciliani bastavano; per la qual cosa Fer
dinando , che a ciò era slimolato dai bisogni proprii e da 
quelli delta regina, ranno 1808 fece un accordo con l'Inghil
terra, per cui obbligavasi il re ad aprire i porti dell'isola alle 
navi da guerra e da trasporlo inglesi, vietandone al tempo 
stesso l'ingresso a quello dei nemici dellaOranRrelagua; 
impegmivasi parimente il re a ricevere presidio di soldati in
glesi nei sili più importanti dell'isola ; e dal canto suo s'ob
bligava il governo britannico a difendere il Rorbone da qua
lunque aggressione straniera, ed ti paaorgli un'annua sovven
zione di 500,0.10 lire di sterlini, che ranno appresso furono 
accresciute fino a 400,000. Era, come si vede, mi farsi servo 
e provvisionalo dell'Inghilterra ; ma la dignità e l'indepeu
denza della corona non entravano nei calcoli di Ferdinando, 
e l'oro di Londra faceva parere men brutta la vergogna di 
quella servitù. 

Correva intanto l'anno 1810, allorché, così stando le cose 
in Sicilia, il re Ferdinando convocò il parlamento; non ve
ramente iter provvedere, come lo portavano gli originari sta
tuti di quell'adunanza, all'interna salute e prosperità dello 
Sialo, ma per cavare nuovo sovvenzioni dai sudditi già sì 
miseramente estenuali: un Medici, ministro per la finanza 
publiea in Sicilia, ed a quei giorni caldo partigiano della re
gina e .del potere assoluto, molto co'suoi brogli s'adoperava 
aflinchò il parlamento concedesse un donativo straordinario 
di ;ì()0,000 once all'anno, per quattro anni. Sperava di vol
gere a suo grado i membri più influenti del parlamento, ed 
operare in guisa che si accrescessero i dazii per aprire nuove 
fonti di entrate alla corte. Né furono, a vero dire, senza 
buoni risultamenti i tentativi del ministro appresso ai mem
bri più a lui obbligati del braccio ecclesiastici) e demaniale; 
ma i baroni, parte per avversione al Medici, parte 
dello nazionali franchigie, parte infine' perchè si ai 
principi di Relmoutee di Castelnuovo , capi della parte po
polare in Sicilia, ricusarono il donativo, e si mostrarono ri
soluti alla resistenza. Preponeva anzi il principe di Relmonle, 
e chi a lui più strettamente si aderiva, che si abolissero per 
decisione del parlamento tulli i donativi infino allora con
sentiti e tutte le imposte dirette sopra i fondi e le rendite; 
di tutti questi fondi e rendile, di qualunque natura si fos
sero, facessesi un nuovo catasto, e la rendita di ciascun 
fondo, feudale o no, si tassasse di una imposta del cinque 
per cento ; la qual cosa avrebbe per se sola accresciuto l'am
montare dello entrale dello Stalo, falla scomparire la confu 
sione che da più anni si osservava nella finanza, e ripartili i 
publici pesi in giusta proporziono della ricchezza d'ognuno. 
Si opposero alla volta loro i ministri al proposto provvedi
menlo del principe, e insistettero pel donativo straordinario; 
il re, la regina e la corte, dal canto loro fìandieggiavano la 
insistenza dei ministri; ma a quesla volta i baroni, assistiti 

anche da parecchi ecclesiastici più accreditali del parlamento 
che s'erano uniti a loro, vinsero il panilo: le lodi del prin
cipe di Relmonle, e di chi con lui aveva promosso i diritti 
della nazione cantra le pretese dei cortigiani, salirono al 
co'uio. Così rimasero per qualche tempo in Sicilia le condi
zioni dell'isola e del parlamento. 

effetti, ove non fosse stato pronto ìl rimedio. L'imperio di 
(Napoleone, afforzato da tante illustri vittorie, minacciato.sol
tanto dalla potente Inghilterra, operosa ncIPordmaro conli
zioni sul conlinentc per non lasciarlo quietare, trovavasi non
dimeno a questi giorni scosso pffteniemcntc da due luti op
posti, e non molto l'un dalfTdl.ro lontani, dalla Spagna cioè, 
dove insistevano con armi poderose gl'Inglesi, e dalla Siei ■ 
lia, dove favoreggiavano seopertamenle i nobili e i popolani 
per averli aderenti, e tenore in rispetto la corto. Àw.va ol
tre a ciò l'Inghilterra, quantunque non ne facesse aperta di
mostrazione, un altro segreto motivo per tenere un piede 
fermo in Sicilia; e r ue.slo era di non essere disturbata netta 
sua possessione di ft alia e nei suoi traffichi del Mcdilcrra
neo. Sapeva però tutte queste cose da Parigi Napoleone, fre
sco spo^o a Maria Luigia d'Austria,* nipote a Carolina, e co
noscendo d'altronde quanto quella insistenza inglese nelle 
cose della Sicilia dispiacesse, alla regina, donna imperiosa 
ed assoluta, la venne aecoi'Umeule tentando con formate pro
messa di non disturbare il Rorbone nel possesso della sua 
Ìsola, odi aiutarlo conlra gl'Inglesi, solo che volesse since
ramente liberarsi da loro. Seppe anch'essa queste pratiche se
greto Plntdullerra , e si mise iu punto di stornarlo; quindi 
maggiori le sue inlrinsichezzo con la parte baronale e de
maniale, e l'inviare che fece iu Sicilia di un lord Guglielmo 
Rentinck in qualità di ministro presso la corte, e di genTa
lissimo delle irupne inglesi in Sicilia. Giunse Bentinek a Pa
lermo due giorni dopo l'arresto dei cinque nominati baroni. 
S'accorse allora l'Inglese, e ne avova.anche avuto il mandalo 

cipale delle loro franchigie, ora massimamente che la vede
vano protetta dagl'interessi e dalle ambizioni della potente potente 
Ingliiiierra. Così lino al 1814; nel qual anno, caduto dal trono 
l'imperatore Napoleone, il re Ferdinando, die aveva in que
sto frattempo ripigliati in Sicilia i poteri dalle mani del fi
gliuolo, levò ancor più alto i pensieri, e mandò sucisUmze 
ai confederati perchè lo aiutassero a ricuperare l'antico suo 
seggio di Napoli: parcva^li di non potersi mostrare degna
meule fra i Rorboni congiunti, finché non fosse sovrano di 
due regni cotanto fiorili. In sulle prime trovò qualche du
rezza ne'potentati per le trattative che avevano questi inta
volate con Murai, tiralo da loro in una lega ofi'eusiva contra 
i iiapoleoniani guerreggianti in Italia; ma il Congresso di 
Vienna fece non mollo dopo scomparire tutte le, difficollà, e 
statuì clic Ferdinando sarebbe reintegrato nel pieno possesso 
di Napoli. Delle condizioni non era fatta speciale menzione; 
forse ui'rdiè già si disegnava di spogliare i Siciliani dei liba
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finiti sigrifizii acquistali e difesi. 
ì R'entinck e degl'Inglesi dalla Sici

rali statuti, da loro con in 
Frattaulo la partenza d 

lia, avvenuta in quello slesso anno 1814, aveva lasciato il 
campo libero alle insidie e alle vendette di Ferdinando Ror
bone; e c o tanto più (die il principe di Relmonte, il più 
caldo sostenitore delle libertà siciliane , temendo gli eletti 
del reale risentimento, s'era mirato a vivere lontano dalla 
sua patria; eil princine di Castelnuovo, non inferiore cer
tamenle al primo per l'amore che. portava al proprio paese, 
era piuttosto uomo da essere tirato in un'impresa risoluta, elio 
da tirarvi altrui. Per verità, dava qualche fastidio a Ferdi

dai ministri di Londra, che a voler mettere salde radici nel nando quell'edifìzio della costituzione, così recentemente data, 
l'isola si rendeva necessario l'abbracciare a dii'ilturala causa 
dei Siciliani, dar favore alla parte che più a quel tempo pre
valeva, e del rimanente sventare qualunque macchina
zione si opponesse in quelle parli ai disegni dell'lnghillerra. 
Incominciò pertanto Rentinck dal dimandare la libertà dei ba
roni arrestati, e die consigli perché fossero annullato quello 
disposizioni arbitrarie che avevano dianzi messo tanto mal 
umore negli animi dei Siciliani. Non ascoltato, se n'andò in 
Inghillcrra per riferire e chiedere istruzioni ; e quando tor
nò, il che fu nel seltembrc dell'anno 1811, s'accertò dei ten
tativi di Napoleone, delle speranze date dalla regina, della 
confidenza che presto avesse a cessare quella preponderanza 
inglese nell'isola. 

Due cose parevano ora suggerite a Bentinek dalla necessità 
dei tempi e dalla condizione medesima delle cose: rimuovere 
prima di tutto gli ostacoli che internamente si frapponevano 
al prevalere degl'Inglesi; dare poscia alle faccende civili e 
politiche dell'isola tale stabilità, che non avessero in avvenire Nessun moderno scrittore è legato più intimamente del 
a subire alterazione di qualche rilievo. Provvide alla'prima! Niccolini a quella ultima scuola, che pure stando devora al 
di queste due cose col fare chc fossero rimandati i consiglieri: passalo, già cominciava a fissare lo sguardo nell'avvenire ; 
più infliinnii rìdln cnrnnn ininmimp. Naiinlitum. che, niù sol' nessun noeta lui uercorso con maasior senno e costanza quel 

>cr amore 
erivnno ai 

La negativa del donativo era sommamente dispiaciuta alla 
corte, ma più forse la resistenza palesata dai più fra i mem
bri del braccio baronale ed ecclesiastico; e da quel giorno 
concepirono Ferdinando e Carolina una grande avversione 
alle fortne parlamentari non solo, ma alla costituzione sici
liana, che metteva loro un duro freno iti bocca. Con lutto 
ciò non ne facevano mimifesla dimostrazione, slimando non 
ancora venuto il tempo opportuno a scoprirsi ; si studiavano 
Iterò essi e i loro fautori di procacciarsi aderenti nella parte 
popolare, e non senza frutto; s'adoperarono parimente a li
rare a sé con lusinghe e promesse molto alldtatrieii più do
cili fra i nobili siciliani; e forti in tal guisa di seguaci e d'in
telligenze, fecero adottare in un consiglio di ministri la deci
sione di poter levare tributi senza il consenso del parlamento. 
La corte menò vanto di questa concessione coinè di un trionfo 
segnalato su coloro che difendevano con tanta insistenza le 
prerogative del parlamento e l'essenza stessa della costitu
zione. Ma non se ne stettero oziosi i baroni, a capo de' quali 
anche in questa occasione s'erano posti i duo principi Rel
monle e Castelnuovo, e si fecero innanzi con una rimostranza 
al re, in cui protestando rìsolulamenie conlra la pretesa di 
tiorre le contribuzioni senza iì consenso del parlamento, lo 
esortavano insieme a non recare tale offesa ad uno slattilo 
rli'era da tutti risgunrdato come il palladio delle libertà sici
liane: il re trailo gli oppositori di faziosi, e per suggeri
IIKMUO della regina fece arrestare cinque dei primtirii baroni 
del regno, i prìncipi Relmonle e Castelnuovo sopraddelli, i 
principi Ad e ViUafranca, e il duca d'Angiò. 

Chiaro appariva che un primo atto dì violazione della co
stituzione siciliana aveva coimnesso il re Ferdinando; u da 
quel primo fallo avrebbero in breve pollilo derivare pessimi 

cosi solennemente consentila, così universalmente e calda
mente favoreggiala; ma >er farlo cadere, confidava nelle mac
chinazioni proprie e nel e ambizioni altrui; (juundo fosse ca
duto , aveva piena fiducia nel consentimento dei potentati 
congiunti ed amici, nell'adesione della medesima Inghilterra. 
Vedremo infaltì nel progresso di questo nostro ragionamento, 
siccome principali cooperatori al Rorbone nell'opera astutis
sima di conculcare la siciliana costituzione furono quegli stessi 
Inglesi che tanto t'avevano dianzi con gli sforzi loro pro
mossa, con le armi e la costanza veramente britannica con
fermata. 

(contìnua) GIUSEPPE MARTINI. 

(ÌSRWBUImttfcsta IViccoRìtaii. 

sero i provvedimenti cotanto odiosi di levare le tasse senza 
die in quesla deliberazione intervenisse il parlamento; fosse 
infine lo stesso Renlinck capitano supremo di tutte le forze 

eia, prendendo le mosse dalla Polissena, e venendo sino al
PArnaldo da Brescia; l'un de' qipdi lavori indica, come a q 
dii\\ il punto di partenza de! giovane poeta, e l'altro è la 

siciliane ed inglesi che stanziavano nell'isola. La corte osi prova più evidente che l'ingegno suo tiene ancora la via d'un 
lava; ma Rentinck minacciò la sospensione del sussidio inglese coslanl.c progresso. Se il teatro moderno italiano potesse ri
e lo sbalzamento dal trono del re Ferdinando: a nueslo suono assumersi in un uomo solo, dovrebbe essere in Niccolini. I questo suono assumersi iu mi uomo som, uovicoou usscru m niuuonui. I 
cessarono le titubazioni, si consentirono le imperiose do suoi lavori drammatici sono popolari in Italia; le sue tra
mande, e fu in Sicilia un governo al tutto siciliano. Teme gedie furono giudicate e applaudile da tulli i teatri della pe
vasi nondimeno l'avversione del re, che si diceva sforzato ; e lìisola. Ma il Niccolini, oltre ad essere poeta drammatico emi
" " ' * ' ' ' ' . i . nenie, è pure esperio filologo, critico eloquente insieme e 

sollile, pensatore giusto e severo; bellissime prerogative della 
sua mente, rese anco maggiori e più care da una nobile e 
dignitosa condotta. À tutta ragione pertanto è giunto a quella 
rinomanza t'ho gli accorda iu oggi il publico grido; di guisa 
che mm avvi forse in Italia all.ro nomo, fuori del suo, che 
possa stare d'accanto a quel di Manzoni, per tanti titoli ve

Rentinck lo indusse a nominare vicario generale del regno 
il figliuolo don Francesco; temevansi parimente gli accordi 
segreti della regina con Napoleone; e questo fu il caso dui 
secondo provvedimento presoda Rentinck, di ridurre la co
stiluzione siciliana a forme più certe, più nazionali e libe
rali: sperava sarebbe il nuovo statuto cagione di fiducia ai 
Siciliani per consentire in tutto con gl'Inglesi, e dì alletta
mento agli altri popoli per liberarsi dal giogo napoleonico. 

Questa deliberazione del comandante inglese non era senza 
una grande previdenza delle cose fuluiv; imperciocché di/Ii
cile al sommo, por non dire impossibile, essendo a quei 
giorni il sunerare con la forza dell'armi la onnipolenle for
tuna dell'imperatore dei Francesi, il miglior mezzo di conse
guire un tal fine parvero appunto le promesse di costituzioni, 
con cui s'invitarono i popoli ad insorgere. Con quanta since
rità siasi adoperato quel mezzo, e quali vantaggi ne sieno ai 
popoli derivali, il mondo lo ha poscia veduto! Fu ad oyni 
modo provvedimento efficace e profìllevolc alla Sicilia ; dove 
le riforme introdottesi nel 1812 ndl'antichissima costituzione 
siciliana, accostandola maggiormente all'inglese, operarono 
in guisa che ne rimasero suminumenio avvantaggiale le stesse 
isiituziohi e le relazioni fra le classi alte e le medie. Ri f'atlo, 
col proporre clic fecero i baroni in parlamento di abolire i 
privilegi! feudali, rinunziando per sé ai dirilli peeuniarii che 
ne dipendevano, ne vennero in iimla slima appresso all'uni
versale dei Siciliani, che, sto per dire, non mai ne speri
mentarono l'eguale ; perdettero gli ecclesiastici la preroga
tiva di formare nel parlamento un braccio distinto, ma fu
rono chiamali a sedere nella Camera dei pari, e non patirono 
danno di conseguenza nette loro immunità: quimlo all'ordine 
dei popolani, si rallegrò specialmente del benefizio acquistalo 
di una giusta larghezza di elezioni, della liberili dello slam
lare, dei municipii independenli, del vedere guareulile da 
oggi la persona e (a lilterlà degl'individui; il tulio come in 
paese già fallo alla pratica degli ordini cosliluzionali possr
bilmente perfetti. Tale era in sostanza la cosiii.uzione sici
liana ddPatmo 1812, alla quale il principe vicario diede il 
suo assenso in nome del re suo padre, e che parve principio 
di un'era novella nelle c.ondizioui amminislralivc della Sici
lia. Ma in breve cessò quella concordia, da cui sola possono 
aspellare, durala e prosperila le imvme i*liluzioirì; si sde
guaraio i baroni vedendo che gli antichi loro vassalli, spesso 
confondendo gli abusi riprovevoli della IVurìalilà coi diritti 
inoffonsivi della proprietà, si couducevano in modo da esa
cerbare la nobiltà, e di loro alcuni tornarono per odio alle 
seguile mutazioni ad aderirsi alla onrfe; dal canto loro i po
polani continuarono a favoreggiare lu eoyliluzione, tutela priu

nerato e glorioso. 
Giamhallista Niccolini nacque nel secolo scorso, poco pri

m,(i del (780. Vero toscano, purissimo fiorentino, è agevole 
scoprire in lui il predominio dell'aHetlo per la sua provincia 
nativa. Giovane ancora, assistette allo strano spettacolo di 
lutti gli eccessi dei quali seppero venire a capo gli uomini 
durante venl'anui ; ma la sua vita fu in ogni tempo vita di 
saggio, solitaria, pensosa, e così falla, che pochi letterati in 
epoche di turbolenza potrebbero vantarne l'eguale. 

La prima comparsa del Niccolini nel poetico arringo data, 
(ter (pianto sappiamo, dall'anno 180t, nel quale scrisse una 
cantica sulla Pietà, tenendo a modello la ììasvillìana; e svelò 
fin d'allora elevatezza di sentimenti e nobile magistero di 
verso. Ma nell'anno 1810 si sollevò, e >cr maschi concetti e 
libero maneggio di siile, all'altezza dei a poesia tragica colla 
prima sua opera, la Polissena. L'autore scelse ad argomento 
del suo lavoro la storia della dolce eroina d'Euripide, della 
figlia di Priamo o d'Incuba, immolala sulla tomba d'Achifio, 
presso alio rovine di Troia. Quell'anno stesso la Polissena fti 
coronala dall'Accademia della Crusca; e a tutta giustizia, 
perocché essa sia un bello studio sopra quei tempi eonse
crati dalla poesia, un vero bassorilievo antico. L'autore at
tinse direttamente alle fonti dell'inspirazione greca, ad Ome
ro, ad Eschilo, ad Euripide; enei suo poetico giovanile entu
siasmo si lasciò vincere dal prestigio dell'armonia e della 

trenta se
di Sparta. 

poda ha saputo ritrarre i lineamenti di quella poe

forma divina del genio greco, e volle animarsi, a 
coti di distanza, dei somìmeuti degli croi d'Alene e 
F lauto 
sia, e mantenere quella grazia dignitosa, quella forte sem
plicità che l'impronta, che poco sarebbe da cancellarsi nella 
sua Polissena, perchè potesse senza anacronismo essere rap
presentata davanti al publico antico d'Atene. 

LVfio e Temhto, l'Edipo e [ sette a Tebe succedettero di 
curio alla Polìss.ma; e sono di pregio ad essa inferiori. Col 
Nabucco auch'cgli assottigliò Pintellctto in quella guerra di 
allusioni, «li cui VAiace di Foscolo aveva dato un esempio fa
moso. Nabucco è Napoleone; MariaLuigia comparisce sotlo 
le sembianze d'Amili : 

. . . . ilalte cui nozze it momlo 
l'ucc speri». 

http://all.ro
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Vasti, lai madre di Nabucco, non dipinge forse l'eroe moder
no, dicendo: 

. . . . Arrida 
A lui fortuna, ceco dì nuovo il Iraflgc 
Suo vasto orgoglio a temerarie impreso, 
E itfli trionfi suoi nasco ta guorra; 
Vincano ì re nemici ; e il io li VORIJO 
Calcar Nabucco, e parer (muuU assisi 
Su Patto suo rovino . . . . ! . ' 

Così il poeta trasportandosi colla robusta immaginativa verso 
altri tempi seppe trovarvi un ideale adatto pcrfcltamente alle 
cose che accadevano davanti i suoi occhi. 

(continua) 
COSIMO GIGLIO. 

Ijettere gtoi
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DUCATO DI l'AllMÀ È PIACENZA 

Continuazione. — Vedi pagina 58. 

Per l'uccisione di Pier Luigi e l'occupazione di Piacenza, 
la casa Farnese non perdette tuttavia il ducato. Ottavio, fi

gliuolo del trucidato duca, rimase in Parma, e seppe mante
nervisi. Il nuovo duca ottenne poi anche da Filippo li, re di 
Spagna e signore del Milanese, la restituzione di Piacenza, 
tranne la fortezza, che restò per trent'anni ancora in mano 
degli Spagnuoli. * ^ 

Ottavio, educato alla scuola delle sventure, regnò con lode, 
e morì nel 1580. Gli succedette il suo unico figliuolo Ales
sandro, vero eroe della casa Farnese, quegli che col nome 
di duca di Parma eguagliò e forse vinse tutti i capitani del
l' età sua, militando ne' PaesiBassi ed in Francia. Ma egli, 
prìncipe, italiano, conduceva un esercito della Spagna, po
tenza allora sì funesta all'Italia, e le suo virtù militari e ci
vili andarono perdute per la sua patria. Egli morì in Arras 
nella fresca el.i\ di quarantasette anni, senza poter nemmeno 
venire a riveder le province di cui era sovrano. 

Ad Alessandro, morto nel 1502, succedette Hanuccio, suo 
figliuolo, che gii\ aveva preso possesso del ducato a nome 
del padre. Fu principe avaro, cupo, diffidente e crudele, che 
s'acquistò Podio de* sudditi. Finse che s'ordisse contro di 
luì una congiura, per la quale fece perire i più facoltosi, e 
se ne appropriò le sostanze. È uno de'piùforribili fatti del
l'istoria, confermato dal Muratori. 

Nondimeno Hanuccio attenuò l'odio publico con varie utili 
fondazioni. Morì nel 1022 di cinquanlalré anni. 

Odoardo Farnese, successore di Ranuccio, venne a con

mente, per mediazione di altri principi, i Farnesi vennero 
lasciati in possesso di Castro; ma sotlo il seguente pontificato 
d'Innocenzo X, essi ne furono privali, e il papa fece diroc
car Castro dalle fondamenta : una colonna innalzata sulle ro
vine diceva : Qui fu Castro. 

Ciò avverine però nel regno di Uanuccio II Farnese, duca 
di Parma, succeduto ad Odoardo nel 1(110. Odoardo amava 
con passione il mestiere delle armi, ma vi era poco atto per 
I t é 1 * t "ì 1 * - J 1 1 1 I * T I * . * É 

estinguesse la famiglia. Ne morì appresso Hanuccio II nel 
lOOi. Come lutti i principi della sua famiglia, tenne corte 
fastosa e protesse le lettere e le arti. 

Gli succedette Francesco, suo figliuolo, lodato per pru
denza e giustizia. L'eccessiva ereditaria pinguedine gì* im
pedì d'aver prole, onde i potentati maggiori disposero dell'e
redità del ducato, senza nemrnen consultarlo. 11 cordoglio 
che sentì per tale sprezzante prepotenza lo trasse alla tomba 
in età di quarantanove anni. 

Gli succedette Antonio (1727), suo fratello, ottavo duca, 
ed ultimo dei Farnesi. Fu, come quasi tutti i suoi predeces
sori, amareggiato dalle pretensioni dell'Impero e della Chie
sa, che pretendevano a gara l'alto dominio sul ducato. Fgli 
morì nel 1751, dopo soli quattro anni di regno. In lui fìn'Ha 
linea maschile dei Farnesi, soffocata dalla pinguedine. Que
slMlustre faimgtia tenne un alto grado tra i principi italiani, 

, ejprodusss pure varii cardinali insigni pel loro sapere. 
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(Tempio della B. V. iletta Steecau 

Rimaneva Elisabetta Farnese, fìglim li d'un Odoardo, figlio ' 
di Uanuccio II, e morto prima del padiv.. Era essa moglie di 
Filippo V re di Spagna. Nel trattato della quadruplice al
leanza (1718) e in un altro conchiuso a Vienna nel 1725 tra 
l'imperatore Carlo VI e il re di Spagna, erasi stabilito che il 
ducato di Parma e Piacenza, spenta la linea maschile dei 
Farnesi, passerebbe al figliuolo primogenito di Filippo V e 
di'Elisabetta, ch'era l'infante don Carlo, "a cui pure lasciollo 
per testamento il duca Anlonio. Morto il quale, ebbe la reg
genza Enriehctta d'Este, vedova di Antonio, e dichiarata tu
trice di don Carlo. Venne P infante in Italia sul cadere del 
1751, e nell'anno seguente ricevette gli omaggi di Parma e 
di Piacenza. Ma frattanto erasi accesa una guerra crudele in 
cui Francia, Spagna e Savoia eransi collegato contro dell'Au
stria. « Il giovine' Carlo godeva in Parma i piaceri di regno, 
quando lettere patenti di Filippo, segrete della regina, lo 
avvisarono dei nuovi disegni, e dei nuovi mezzi potenti di 
successo.... Erano quello speranze vincere i Cesarci.... con
quistare le. Sicilie, « le quali alzate a regno libero (scriveva la 
madre al figlio), saran tue. Va dunque, e vinci; la più bella 
corona d'Italia ti attende». L'infante don Carlo, di soli anni 
18, posto a capo d'un esercito spagnuolo, conquistò sugli Au
striaci quel regno, che seppe poscia valorosamente difendere. 
t,. Fatto re delle Due Sicilie, don Carlo rinumjiò alPAustm 

col trattato di Vienna (175536), al ducato di Parma e Pia
cenza. Ma dopo la morte dell'iniperator Carlo VI, avvenuta 
nel 1740, si raccese la terribil guerra della successione au
striaca, a cui la Spagna prese parte principal mente per ricu
perare Parma e Piacenza, ciltà prediletto della regina Elisa
betta Farnese, moglie di Filippo V. Ed in effetto, dopo molte 
vicende guerriere, Pimperatricc Maria Teresa, nel trattato di 
Aquìsgrana firmato il 18 otlobrel748, cedette a don Filippo 
i ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, con regresso, quanto 
a Piacenza, al re di Sardegna, caso chc la stirpe di Filippo 
si estinguesse. 

Don Filippo, infante di Spagna,rfigliuolo minore di Filip
po V e di Elisabetta Farnese , nato il 15 marzo 1720, prese j 
possesso de'suoi nuovi Sfati il dì 7 marzo 1749. 

«Quctàmentc, scrive il Muratori all'anno 1710, presero le 
truppe spagnuolo il possesso di Parma, Piacenza e Guastalla 
a nome del reale infante don Filippo con somma consola
zione di quei cittadini Grandi mali bau provato gli Stati 
di Parma e Piacenza, perchè ivi non poco ha danzato il fu
rore delle nemiche armate. Tuttavia da che la pace ha ri
donato a que' popoli un principe proprio nella persona del 
real infante don Filippo, fratello de' potentissimi re di Spa
gna e di Napoli, ben si dee sperare chc ritornando colà il 
sangue della sercflisaima casa FUMOSO, vi ritornerà ancora 

quella felicità eoe godevasi quivi sotto gli ult.tmirprudenti 
duchi. Non si può stimare abbastanza il privilegio d'aver 
principe proprio e presente, che faccia circolare il sangue 
do'sudditi, e risparmii loro la pena di cercar lungi la giusti
zia ed altri provvedimenti nccessariiad uno Stato », 

Nò deluse andarono queste speranze. Don Filippo, assistilo 
da Guglielmo Dutillot, di Baionn , prudente e generoso mi
nistro, amministrò i suoi Stati con grande saviezza. La grassa 
provigione ch'egli riceveva di Spagna, gli faceva abilità di 
tener corto sfarzosa senza aggravio dei popoli. Protesse le. 
scienze, le lettere e le arti. «Per cura del Paciaudi, a tal 
fine chiamato di noma, si riordinò l'Università di Parimi, 
dove insegnarono Michele Uosa, Scarpa, Yaldrighi, Casciani, 
Paradisi, Ventura, Araldi, Ceretti e il canonista CorUtru ; il 
Turchi, lodato per eloquenza, fu posto vescovo a Parma; 
il Venini, il Derossi, il Pageol furono invitali alla corte e 
alle cattedre; così il Bodoni di Saluzzo, tipografo appena 
secondo ai sommi. Ad aio di Ferdinando, fìgiio del duca, fu 
eletto il Condiliac, e per esso stesero Millot il primo Oorso 

popoli, e dulPingiustizia loro venire i mali di questi ». 
(conlinuo) 

« 
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S'iTOElBA B&I U^T €EjO€©—Nascila «li Snu-Kruul Laurea gaalronomica. 
Fnlrato ni Siii'vi/iu ilei sii;iu)r Fliu-Flon, pensa allo 

[p'uiuH imiirtsiì a cui il patlront! lo destina. 

y-,^' 

Ogni soia frequentava un gran teatro poco frequentalo E non mancava mai ai publici passaggi, fuccnilo il Lion o la Tigre. Un bel giorno il Flin-Flon all'ora del pranzo non vede il cuoco in cosa, 

La famig "a I lì i Flou in dosuLz'o. e ) il Signore rd il cane the ciberò sempre gli 
Onìbile tfppaviz'one ! Invoco <l'i*n pollo allo spiedo errva Io slesso cu wo. itt'ssi ,>cii m nti sftigii o il jiian'o? la signora concentra il uipo suo dolore. Là si piange, cjm si ride. Jllors tua vita mea* 

j . i - - - - ■ - L J » * I - « - -m ima * w r ri « L . "}■ 

11 Flin-Flun fa rendere al Sau-Kraui grandi onori funebri, -11 decano dei cuochi recita con molta unzione un succoso discorso fu.Qbre $A\A lomba. 
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Il palio d'alleanza, elio ha annodato al bene dei popoli 
rinteressc de' princìpi italiani, è tale condizione elio doveva 
necessariamente avvertirsi nel progressivo sviluppo della vita 
sociale; è tale frutto, che maturalo dall'azione lenta della 
natura, senza bisogno alcuno di sforzo immedialo ed estra
neo, principi e popoli dovetmo raccogliere. Queslo bene assai 
più presto avreldiero conseguito, scìa rivoluzione di Francia, 
sopraggìunla non a sviluppare, ma ad afiVetlare intempesti
vamente ed a sturlmre il corso naturale delie cose, non avesse 
inspirato odi! ed ambizione dì escludersi a vicenda in coloro 
che avean uopo di ravvicinarsi per comune vantaggio: i po
poli, ■come avanzo di aulica società governala a monarchia, 
non supendu nò potendo fare a meno dei loro principi; e co
storo, come incalzali dalle necessità del secolo, non avendo 
altro mezzo clic i popoli per assicurare stabilità e riposo ul 
loro governi. 

.Questa necessità che gli uni han sentilo degli altri, e ch'ò 
stata Punico movente (lei loro avvìoinameuto, forma il suh
liietlo, che noi meglio intendiamo eliiarìre con poche osser
vazioni. 

La prima volta che Paulonia publiea si riunì nelle, mani di 
un solo, in quallmque modo queslo avvenne, si avverti clic una 
eredità politica non avrebbe poluio a lungo sostenersi sola in ' P!)Pl'h come corpo imponente, ma sommesso alla loro vo
uno Sialo, ove tutto rimanesse mobili! intorno ad essa, ed ove l»td.à. Ma quest'apparenza di vita e di terza, eia debole ui

flurnzn delle idee religiose su i popoli , non erano Imltuudi 
sunicienti ad assicurare i troni contro il lorremc clic no mi
nacciava Pcsislenza. Lo ripetiamo*, i sovrani si iruvavano iso
lati , ed avverso le pretensioni popolari non ebbero ud op
porre che le armi. Si circondarono allora di armale perma
nenti. ebbero principio le mouarclne mibiuri. 

lìuttiaino un velo ..ulta storia degli ultimi quarant'anni, non 

animati a desiderarne maggiori, ben presto si fecero temere, 'che eomunqué stabilito, o da conquista o da trattato, è cir
condato da carattere sacro e da legìtlimo rispetto per antico 
possesso e. per presenti virtù. 

Gì* Italiani piegavansi ad opinione politica sostenuta da 
rnaionc, e i principi più non aveano motivo che li deler
minassc a contraddirla; gli uni, ìn luogo di occuparsi a flui
tar le forme, voleano modilìcato lo spirito dei. loro governi, 
e ìl loro oggetto era determinalo, ossìa di esser retti con 
giustizia e nel proprio interesse; gli altri non esitavano ad 
appagarti, quando una voce elevata nel Valicano fu prima a 
dire agiMlaliani : « sorgete». L'influenza eho.auCsSta voce 

[ troni furono altissimi, ma si trovarono isolati. 
Tosto che gli uomini si avvidero di non appartenere ad 

altrui, e di avere braccia, sensi e ragione per servire al pro
prio vantaggio, spiegarono altivilà, industria, umordi se ed 
ambizione di rilevare sempre più il loro stato. L'aura della 
prima liberlà, chc avevano, respirata, gonfiò le vele delle Imo 
speranze e li sollevò in un' atmosfera di più arditi pensieri. 
Pria con espressi voti, poi con aperla violenza aspirarono a 
conseguir porzione della publiea autorità. Avrebbero dovuto 
rimaner contenti che tutto si facesse per essi ; tua il malo 
esempio ricevuto da Francia gP incitò intempestivamente a 
voler fare da so. In luogo dì appagarsi di monarelne mode
rale, vollero sedere al lianeo dei troni. 

1 sovrani avevano per so il clero e le idee religiose ; ma il 
clero, cui paventavano ridonare l'aulica potenza onde ave
vano essi tremato, sì limitavano ad usare come strumeuio 
di principato: per cui, in luogo di essere riverito dai popoli, 
n'era disprezzato ed «bbornio. Le idee religiose, comechè 
s'impadronissero dell'uomo nella eulìa e lo legassero ad abi
ludini e ad opiuiom monarchiche pria che l'età della ragione 
l'osse giunta, pure avean perduto la forza primitiva e non 
Irutlavuno negli animi , né servivano di guida alle azioni. 
Avevano ancora i sovrani gli avanzi dell' antica aristocrazia. 
Vollero a questa reslìiuìre pristine forme di grandezza clic si 
abbassassero innanzi al loro arbitrio, e valersene contro i 

molti interessi permanenti e perpetuali in altri corpi o in al 
tre stirpi non si attaccassero alla sua esistenza e le servissero 
di appoggio. In quei tempi, nei quali la forza della religione 
era oltreiìiodo grande, e che moscolavasì in tutti gli umani 
afTari, il sacerdozio inspirò nelle menti dei popoli, quanto 
scarsi di'ragione, altrettanto creduli e imaginosi, l'opinioni! 
della propria grandezza. Era esso depositario delle volontà 
del cìelo Esso formava il sacro e tremendo nodo, che al cielo coi peraltro chc ci stugga una soia venta, la quale vogliamo 
univa la terra. E siccóme era impossibile chc tanti vantaggi i ricavarne, ed è questa: le frequente dolorose catastroli av
non prolUtassero'imperio grandissimo a coloro che n'erano ' >> 
investiti, .il sacerdozio esercitò ìn nome di Dio poicslù nei gjii

esercitò sovr essi tu tanto maggiore, quanto che venne dami 
seggio, donde si cradello sin allora aì medesimi: « curva
tevi ». Pio IX veritìcò ima nuova e grande applicazione del 
principio cristiano al vantaggio comune degli uomini e di chi 
regna sovr'essi. Le riforme, partite da Homa, rivestirono la 
causa dei popoli di un nobile carattere, lu giustificarono, e 
direni anche, lu santificarono al cospetto del mondo. Tutte 
le veriià di ragion pulibcu acquistarono un carattere saero, 
ed ai pie di quid medesimi altari, dove s'innalzavano le preci 
all'Eterno, si cominciò a confondervi i voti e gl'inni per la 
sallde dell' Italìii. 

L'opinione, rivestila del pontificale suggello, fu mandata 
aì principi. Quelli di Toscana e del Piemonte, trovandola 
conforme al loro convincimento, la riverirono e le diedero 
elfctlo nei proprii Stati. L'amore dei popoli diventò allora 
nuova base dei troni ed ebbero principio le monarchie [io
polari. 

1), S. 

C r o n a c a 
g e à c n t i f i c a « Ai' t f i s t iva e I i u l i i s t r ì a l e 

PlETKA ARTIFICULE. — Nella 
civili a. Lout zione dog mgeguei'i 

irima adunanza dell'lstitu
ra si lesse il seifuentc me

paci, nelle guerre, in tutto Perdine civile, tteguò 
• se, o i regnanti tenne soggetti. Teocratici furono 

dizh, nelle 
dunque pei 
i governi; e le monarchie, sostenute da religione e schiave del 
sacerdozio, leòcraliclic furono. 

Vi fu un'epoca sociale, in cui i popoli vissero solto il go
verno di molti cupi, i quali nei parlamenti rappresenlavano 
la nazione, e neile loro (erre esercitavano giudiziario e mili
tare potere con maggiore o minor larghezza e indipendenza : c'l> potevano ben presto rimanere convuui di oa&ur popu.o 
dal loro capo supremo. Costui ebbe bisogno di circondare il > anclPessi. La reugumo udi.ic, come or ora vedremo, uoveva 
nropriosoglio delle famiglie di quei grandi, e di conceder loro l!ss?i' l»' imit il disertare dalla causa delPimpeno assoluto. 

l 
, principii cuiihervatori del governo monarcUico, dopo il lungo 
1 corso di quattordici bccoli, aveano messo pruloudc radici nui 

castella e favore di sostanzee di privilegi, acciocché mediante Dull'ailro canto i popoli italiani rimesscro non pouu delle 
la sua potenza soddisfacessero hi loro ambizione, e mediante ^''w™ lu!'u pretensioni. Essi videro mamlcstamunio, cnc 
questa ci venisse ad assicurarsi la stabilità della sua potenza. 
Onde venne ìl principio, clic in siiìàlli governi al diritto del 
principe convenga subordinare molti diritti privali, perdio leio amuu. L'csisteuzu di classi uii'enon e di classi elevale ; 
melteudo proporzione Ira ehi eoimmdu e chi è sforzalo atlub Pmeguale ddkiMoue do' lumi ne' diversi ordini deità sucusià, 

cagione iPimguugiianza la più luuesla per esser quella cnc 
ii'iusema seco tutte leaiii'c ; il niuu fondainenio clic nella opi* 
nione na sinora posto il principio di esser gli uommi tutti 
talli a livello da nuuiru, come ai appalesa dati alterigia di co
toro, cnc alcun vantaggio sudale ouennero, verso quelli cnc 
ne sou privi, dalPimporuuiza die si concede ai tituii e ad ogni 
altra distmzioue personale, dai! amuuraziunc di chi sia iu 
basso per tutto ciò clic si eleva sovr'essi, dalla iiToquieia 

venute in tutti gli Stali italiani si debbono paragonare a colpi j lodo di Hunsomo per tare una pietra artificiale. Il modo di 
1 operare è semplicissimo. Si prende della selce polverizzala, 
e si assoggelia all'azione d'un alcali caustico, col quale si fa 
bollire in un vaso chiuso e sotto una forte pressione. Si forma 
in tal modo una soluzione silicata trasparente, la quale si la 
evaporare (ino a chc il residuo si riduca al peso specifico di 
1,0. Si mescola il liquido con una data proporzione di sab
bia ben lavala, granito in polvere, od altri materiati più o 
men duri. La pasta così J'uila si comprime entro quel mo
dello cue si desidera, ed è suscettibile di ricevere qualunque 
t'orma. D,qto di ciò si espone al fuoco e si fa arroventare 
entro una stilla o forno, nella quale operazione la selce libera 
e non combinafa si unisce coll'cccesso dì alcali che esiste 

cicchi, che umici, emusi ni oscure carceri e senza conoscersi, 
si vibrino : tosto che splende una face, si riconoscono, si ab
bracciano e le patue olVesc a vicenda si perdonano. Si com
batto con furore in una lizza souilcrula: caduto il furore, 
ciascuna delle parli.trovo la ragione. 

I Principi sperunenlaroim quanti travagli e pericoli occor
revano per sostenere un edilizio sopra base poco santa, per
chè non vera, qual erano gu csercui slanziau. Questi user

di 
a 

Indire, il rimanente del popolo sia costretto a sopportare i 
giogo. Si ebbero allora monarchie feudali, che pel corso di 
molti secoli han dominato l'Europa. 

Ma la classe de' nobili, divenuta ollrcmodo potente, non fu 
sempre sommessa nò pieghevole al sovrano. Per la sua in
fluenza i popoli depressi, copeni di cenci, ed occupati a 
sostentar col servire la vita, furono così ignoranti, che invece 
di sollevare gli occhi ai loro oppressori per osar detestarne 
le ingiustizie, ne ammirarono i viziì e i brillanti delitti. Ma 
quanto gli arisiocrali giovarono da un iato a tenere i popoli 
in soggezione del principato, allrcllanlo vollero tener questo 
in soggezione di se. Gli dispularono diritti iuerenli alla co
rona, gli strapparono abusivi privilegi, lo minacciarono con te 
spade alle mani. E i principi che nei loro Slati non erano 
altro che i più grandi baroni, indignali di avere nella potente 
nobiltà non i sudditi ma gli emuli, chiesero indarno appoggio 
nel popolo depresso. 

Sentirono allora necessità di date altre basi ai loro troni; 
e per disfarsi d'una nobiltà Luibolenla ed ambiziosa, non eb
bero altro mezzo se non quello, migliorando la civiltà del po
polo, di rialzarne la condizione. iVm ricorderemo le lunghe 
lotte, sostenute, e le pratiche e le leggi, con le quali vi riu
scirono. La pompa delle riccliezze, la perizia nell'armi e la 
prepotenza brillale erano stali alla nobiltà vantaggi sullicicuii 
a mantenersi nei secoli di barbarie. Ma quando mime vestitosi 
il popolo di lumi, di opulenza, di capacità negli all'uri, e di 
gusto di applicazione, la nobiltà rimase vana, oziosa, corrotta 
e straniera ai nuovi bisogni, alle nuove forze ed aì progressi 
fatti daiPtmumità, non le fu possibile sostenersi. 

Un governo feudale e sempre più gravoso al popolo d'una 
monarchia assoluta. Il potere dei nobili non ò così fermo e 
concentrato, come quello d'un monarca. Troppo più di que
slo vicini al popolo, non possono sempre impedire clic sieno 
giudicati, uè circondarsi d'un'ammirazionccnc abbia qualche 
cosa di sacro. Essi bau dunque tutta la ragione di paventare 
un terzo sialo illuminato, e di lavorare a farne un gregge 
stupido e depravalo, cui rimangano solo i seniùnenlì di mi
seria e di timore. 

I monarchi, neli'epoca in cui sulle ruine della feudalità 
eslesero la loro polenza, non solo sentirono non avere a te
mere dei lumi e di tutti i nuovi vantaggi che i popoli sì erano 
procurali, magli aiutarono a procurarsene maggiori, e si av
valsero di essi" per contrapporli alla classe ariM.oeralica chc 
volevano umiliare. La feudalità, se non distrutta, tu sensi
bilmente abbassata e resa quasi nupotenie a nuocere. 1 popoli, 
francali di tanfi abusi, rislretli a rispellare un solo padrone 
in luogo di avere a temer mille tiranni, in mezzo a pace più 
sicura, ed a vivere più abbondante, respirarono. Ed i soviuin, 
impuigualisi dì tutta quella parie di auioruù strappata ai 
nobili, fondarono le muuarehie assolute. 

Queste non potevano a lungo s steuersi, perche prive di 
basi. Le famiglie nobili decadute non ebbero interesse 

nella soluzioni;, formando così un composto quasi vitreo, e 
rendendo perfetlaimmle insolubile la pietra risultante. Questa 
produzione è suscettibile di un gran numero di applicazioni 
nelle beile arti. Se ne l'anno busti, vasi, lustre, tegole, gra
dinale, balaustri, modelli, capitelli, colonne, piedestalli, ecc. 
Eorumrousì anche di questa pietra coti e macine; e per (pianto 
si può giudicare dalla bellezza e dalla varietà delle pietre ar
tificiali ottenute con questo metodo, avvi ogni argomento di 
credere clic vastissima sia per essere Pestcusione delle loro 
applicazioni. 

MECCANICA. — Nella stessa adunanza il signor Uiclimonti 
dopo, di aver dimootrato la troppa complicazione ed il caro 

1 prezzo delle uiaccuiue conosciute sotlo il nome cli nutue
snuinia di uscire dalla propria condiziono per avanzarsi al tm ratori, e la fucilila con cui le medesime danno indicazioni 
duueulo di un'ultra che. neppur dovrà appagar te brame oguo
i 
acquistar ciò che non si possiede, che a conservare e ad im
piegare a proprio talento ciocue si tiene; la preferenza ac
cordata, tra i varii mezzi di acquistare,'a quedi provemeuli 
dal favore deli'aulorità publiea sopra queiu clic derivano 
dallo sviluppo delle proprie iucolta personali; il non con
siderarsi coi proprii conciltadmi, non diciamo come membri 
di una soia Uuiiiglia, porcile questo non ò moilo, ma come 
parli di un corpo clic uà una sola e medesima vita, di ma
mera clic m luogo di esser loocln dall'ingiustizia clic vcuììa 

ìuesuuc, propose un nuovo numeratore, per quanto sì dice, 
'a indefinite; la disposizione degli animi piuttosto dircluiud semplicissimo e d' prezzo così tenue che può andar nelle 
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tutta ad altrui come du un pencolo clic mmuccia tutti diiei

uiuiii di tul l i , 
ÌNÀUFIUCUO. — Su quasi tutte ìe carte del Mediterraneo son 

segnati gli scogli Sorelli quasi sempre coperti d'act uà. Sopra 
uno di questi scogli trovasi spesso da 'IU a l i pieci d'acqua. 
Pare impossibile che gli ufiiziali dell'/lvent/er non abbiano 
saputo evitar questo scoglio. Il luogotenente itooke narra che 
al momenio iu cui la nave urlò, il capilano JNupier ed ii sig. 
A roller saltarono sul ponte, e furono ambedue geltati nelle 
onde, uè più trovati. Tutti gli uomini sembravano colpiti da 
paratisi, nò quasi cerouvuno di salvarsi. Accorsero in aiuto 

lumen te, se ne rimane consolalo, ove iu pan tempo di quella gii Arabi delie punte iNegro e Balmath. Si stima di 250 la 
:"" """ ' " ii '.... .*.. . ' pt^ijita delle persone. Vani restarono schiacciati dai franiiuni 

dei baslimenlo dopo l'urto. 11 luogotenente Hooke fu forzalo 
di allontanarsi colia sua scialuppa, per non venir inghioliilo 
dalla fregata che gorgogliando si aHundava. Il vapore Vilècate 
raccolse un pezzo del lusto di un cannone, su cui si leggeva 
Avenger. Il luugoLenentc Alurryut che iu sollecito a salir sul 
ponte lu vi iti ma dì un'ondata, i'Avenger, chc faceva parte 
della stazione di Lisbona, non aveva a bordo veruna carta del 
Mediterraneo. Il luogutcnenie Hooke trovasi sul Ceijtan ove 
attende la scnienza di un consiglio di guerra. 

Musco uiaL* HAVRE. — Questo museo fece ultimimicntc 
acquisto di una parte della coliezione degli oggetti d'arte e 
di curiosità purtuli da un viaggio nelle regioni uniariichc da 
Delesserl. Questa collezione è una delle più impui'luntt sitilo 
PaspeUo etnologico, e si compone dì una serie (piasi com
piuta di armi, di utensili di famiglia, di caccia e di pesca, 
quali si usano dai popoli della Malesia e della Polinesia. Si 
osserva pure un cerio numero di modelli, iu piccolo, delle 

mgiusUzia pialicata con Puuo venga all'auro un prulilto che 
gli sia personale; il rispetto soveme superstizioso per gran
dezze, le quali ounsi&luuo nelle apparenze e nelle pompe del 
potere, e U desiderio di rendersi grato a quelli cnc le posseg
gono; l'alia e giusla idea delia diginla di un sovrano, ni 
ragionevole impurtauza conceduta all'onore di avvicinarlo, e 
le ambizioni cue si sviluppano presso l'ombra dei troni per 
ctlclto delle preferenze cnc vi sì possono godere e che si 
agognano; queste sono disposizioni degli animi, clic ben pou
deruie, convinsero gl'llalium non poter essi dispensarsi del
l'ordine delie cose stabilito nelle mouarotiie, nelle (piali da 
sessanta generazioni essi vivono. Qua.uuque sia il giudizio 
diesi voglia lare di queste disposiziom morali, quali elio 
sieno gli eliciti che producono nel corpo sociale, esse esi
stono e contribuiscono alta stabilità dei governi monarchici, 
Formano negiTtaliain una neeessilà di conservarli. 

AiU'uudo, non avendo più mrza le massime di un'obbe
dienza passiva; più non esistendo il cieco rispetto perle 
forme stalMile, l'alta idea delta perpetuità degli ordina
menii politici, l'ulloutunamento dallo spinto d'inuovuziuiio 
la gi'unue npugnauzu per qualunque Uisposiziune dei pnu
cipu govef'uauvi ; e utuuo io vunc classi, m cui si dividono 
gii uomitu, . cumecuè non sieno ancor tanto ravvicinate e 
confuse da formarne una sola ed omogenea, nella quale re
gnasse egualmente J spirito di ordine, di lavoro, di giu
stizia e ui ragione, uudameuu non cosi disgiunte come un 
tempo, fra lavo, lullo questo indusse ad auro ed ijyuuliucul.G 
giusto conviticiuieuto, cue l'opunoue più non favorisca le 
mouarcUiu assolute, e cue o&ism il buoguo di mudilicarle a 

abilaziom, degù strumenti uruturii, e di varie altre industrie 
apparleneuli alla Cina, alle isole della Sonda, al Giapone, 
ed una galleria curiosissima di sluluclle, rappreseniante le 
varie casto dell'India. Questi oggetti montano a circa 500. 
Le anni si disunguono e per la bizzarria delle forine, e per 
la diversità della materia, come puro per la ricchezza del 
lavoro, 

Per le sue relazioni non interrotte con tutte le parli del 
mondo, PJIuvre paro proprio destinalo a raccogliere e conser
vare nel suo museo 
o 

i vestigi che vanno di giorno m giorno 

forw sufficienti a difenderle, 1 popoli, dulie primo lurghez 
» nò seconda dei nuovi bisogni che li progroaao dei mini basvilup poUizumi primitive, 
ÌÌM ■ pad ntìi popou, nspeUuudu sumpre il diruto del principe, l estende la civilizzaz 

juueolluudusi de' costumi, delle arti e dell'iuduslriu delle po
muizioui primitive, le quali diminuiscuud a misura clic si 

ione europea 
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rrà Pullulilo, due sono di già publiculì, quattro altri 
linatì, e stanno per publieursi ; dicci de* rimunenti 

GEODESIA. — Da un articolo della ììiblìoihèque unìversette 
de Genève ricaviamo che la. serie delle operazioni topugra
lìcbe e geodelichc per levare la carta della.Svizzera va pro
cedendo alacremente per quanto le accidentalità del terreno 
ed i fondi assegnati dalla Dieta federale Io permettono. La 
carta delia Svizzera 6 divisa in 25 fogli sulla scala di uno 
a centomila. Ciascun foglio abbraccia una lunghezza di 70000 
metri ed una larghezza dì 48000. Le alzale si fanno sulla 
scala di uno a 25000 nelle partì basse, e di uno a oOUOO nelle 
alte montagne. Si segue il metodo delle curve orizzontali 
immaginalo nel secolo scorso da Ducarlo. De'28 fogli di cui 
si cornimi 
sono termi 
sono già più o meno avanzati; cosicliè questa impresa, per 
cui la Dieta federale assegna annuulmente una certa somma, 
è bene avviata, e lo sarebbe forse meglio se non vi fosse 
tanta penuria di buoni, incisori in quel paese. La proiezione 
adoUutu per la carta della Svizzera è. quella di EÌamsteed 
modificala, quale si adotta da tutti gli Stati i quali si occu
pano attualmente di simili lavori. 

Zuoi.ofiu. — Del gusto degli uccelli per la musica (lavoro 
di Tarragon publicalo nella Pevue zoologique, 1847, p. 178). 
1! signor di Tarragon osservò varii fatti interessanti sulle 
abitudini degli uccelli, allevando un gran numero di questi 
animali in vaste uccelliere. Constatò in particolare in diverse 
specie, un gusto straordinario per la musica. 1 hxìa oiTrnno 

migliori esempi. Tra gli altri Pulitore osservò i loxia atri
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poscia montò ed arrivò alla massima altezza tra i secoli ix (nuovo eletto. Sta questo un nitro dei numerosi documenti, 
e x. Allora cominciò di nuovo un periodo dì depressione, il che la generosa nazione francese ha ìn questi ullimi tèmpi 
quale pervenne al suo limito nel principio del secolo xv; il dati all'Italia del suoi voti, delle sue SimjliUie verso il ri
livello del mare parve allora cominciasse di nuovo ud'ascen sorgimento italiano, chc giganteggìantc s'avvia al suo eum
dere. Tal movimento continua ora con unti velocità tre volte , pinicnto. 
nlaggìore che dieci anni fa; cosichè è oca necessario di sol ' »r . , ^ , 
 0 ' Monsteur le Comte 

« Je suìs hourciix de pouvoir voiis nnnonoer qtte vous 
ov.cz eie notnmó correspondant de PAcadóinic à une 
grande mujorué. 
(( Nmis sommes heureux, en ce moment, de donnei' dans 
YÒtre persone un témoignage de nolrc profonde sympalhie, 
pour les progrès moraux. et poliliques.qui s'accomplissent 

levare il fondo delle fogne; e la via dì Mergeltina ò spesso 
bagnata dalle acque del mare contro ìl solito. L'esleusìouc 
lolule dell'oscillazione tra il punto più basso ed il punto più « 
elevato sembra essere di 12 uielri. ■« 

FENOMENI mjnmiuci. — Nella seduta dell'S gennaio cor
rente il sig. QucLelet presentò all'uecademiu reale del lìelgio « 
il sunto di una lettera di llcis d'AixhiChapelle, relativa alle' 
grandi apparizioni di slelle cadenti nelPanno 1817. Questo 
tisico trovò che alcune di simili apparizioni erano formale 
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boreale, ed il 17 un* aurora più splendida, la (piale si vide 
pure a lìrusselles. 

— Il signor Quolelet comunicò poscia all'accademia il se
guente brano di una lettera che gli venne indirizzala dal 
uogotenenlc Maury dirollore dell'osservatorio nazionale di 

Washingìon. 

1 voge
Irovo 

« Esaminando la vostra tavola fiì paragone Ira la 
azione a BrusseSles ed agli Stati Un'ni, p%. ^8, io 

una differenza di 23 a il giorni in favor di Brusseltos. Devcsi ■ 
forse la maggior parte di quesla dilferonzit altrlbnire agli ef! 
.Mli prodotti sul clima dell'Euroim occidentule alle correnti 

u 

di due gruppi distinti di meteore. Così nel mese di agosto 
riconobbe un punto di emanazione a 40" gradi di ascensione 
rellu ed u 55" di declinazione bovcalc, ed un ulivo punto di 
emanazione a 200" di ascensione retta, ed a 4■(ìi, di declina
zione boreale. Al mese di dicembre esistevano ancora due 
centri distinti di emanazione, situati rispellivamente a 105° 
e 27"di ascension retta, e 3i0 e 77" di declinazione boreale. 

All'epoca periodica di novembre l'osseivazionc non si potè 
fare che nella sera dell'11, nella quale il cidi) fu scoperto 
solo dalle sei e mezzo alle otto di sera. In questo inicrvallo 
si nomarono 50 stelle cadenti, di cui Hds dà' la traiettoria 

i mignon esempi, ira gu miri i muore osservo i toxia airi apparente. Il nuovo periodo dell'S al 10 dicembre scoperto 
capìlta correre più volle al canto dolce e manieralo del loxia da Quetelcl. venne pure da llcis osservalo. Il dì 8 da sei ore 
canians, colloearsegli vicino, ed ivi, col collo teso e colle 11 minuti, ad TI ore 40 minuti si regi.slruronn 152 stelle eu
orecchie quasi contro al becco del piccolo cantore, restare in denti. Il dì 10 se ne notarono 130 da 6 ore 8 minuti a 12 
uno stalo quasi di estasi, anche più minuti secondi dopo fi* ore l ì minuti. Questi numeri corrispondono nd primo caso 
nilo ii canto. Atlorchò il signor di Tarragon fischiava dolce a 20 stelle cadenti per ora, e nel secondo a 25. Ilels trovò 
mente, quest'uccello manifestava un vivo piacere, e lungi dal ancora le notti che seguirono il 10 dicembre, notevoli per la 
fuggire, come suole, la sua presenza, si avvicinava talmenle frequenza delle stelle cadenti. Osservò IMO una debole aurora 
clic si sarebbe con t.ulia facilità potuto prendere. Altre spe
cie di loxia sembrano amare ìl suono del piano e del flauto. 
L'autore dice d'aver osservato più volte D loxia cantans cir
condalo e quasi soffocato da un circolo di uditori tra i quali 
si distinguevano i suoi congeneri, obbligato d'interrompere il 
suo canto per sottrarsi alle importunila de'suoi animiratori. 
Spesso allora il loxia fasciata, di umor brusco, inseguiva 
a colpi di becco iì povero cantore che lo privava del piacere 
ch'era venuto a cercare da lui. Il canto del loxia arizivora 
ha pure il potere di ammaliare quegli animali, lu vece il 
canto del passero di Canaria e di alcuni altri uccelli di voce 
forte ed eslesa pure venga da loro disapprovalo. Questo gusto 
per la musica è così forte, chc i medesimi lasciano lutto per 
soddisfarlo: si vedono eziandio interrompere il loro pasto, 
e la loro nidificazione. 

IOIKNU ponr.rcA. ^ 11 signor ITurnonl lesse all'Accademia 
delle scienze di Parigi un lavoro avente per titolo: Des ahat
toirs de la ville de Paris; leur organisation; fraudes, abus 
dans le commerce de ta viande; dangers qui en rósultent pour 
la sante publique; necessitò d'une organisation meilteure. 
Crediamo bene di esporre qui i risultali di queslo lavoro, 
siccome quelli che si possono applicare anche alle nostre 
città italiane. Ecco pertanto le sue conclusioni: 1° L'organiz
zazione attuale de' macelli non merita approvazione; 2" Le 
persone incaricate di sorvegliare per l'interesse del publico 
non presentano sufficienti guarentigie; 5" I macelli non im
pediscono la vendila della carne di animali uccisi fuori de' 
macelli, it che toglie non poco all'utilità del loro stabilimento; 
4° Le earni proveniouii da animali malati possono esser ca
gion di malattie agli animali che ne fanno uso; 5" Per con
seguenza l'amministrazione non deve tollerare ulteriormente 
l'esistenza degli slabilimenli nei quali s'ingrassano maiali con 
carni d'animali uccisi ammalali, o morti di malatlia ; G" La 
coltura non annichila i principii dcletcrii della carne; 7° Con
vien proscrivere dui macelli stabiliti nei quartieri poveri le 
carni degli animali ammalati, che vi si conducono; 8° Final
mente t'ufficio d'inspeltore de'maceiH devesi conferire a me
dici veterinari. 

SoiìGErm JH<X NILO. — 11 signor Àbbudie che da più anni 
trovasi nell'Abissinia , indirizzò ad Arugo una lettera nella 
quale centengonsi alcune particolarità importanti intorno alle 
sorgenti del Nilo bianco. Secondo i risultati di un viaggio 
recente di Ahlmdie, la sorgente principale del Nilo bianco ò 
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rnainfenant en Italie. 
ptirt si distinguce. 
« Avanlhier j'ai eu 
Chambre des Pairs 
pour voire belle et 

roti Dum. 
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situata nella foresta di Bahia, tra gli Stati dTnaryu e di .Tim
ma. Questa sorgente, sebbene'meno elevata di quella del Nilo 
azzurro, sia in latitudine, sia per l'altezza assoluta, ò non
dimeno più fredda che quest'ultima. 

Sorbenti *ìel Nilo 
azzurro 

Latitudine 10" 58' 
Loncitudinc da Parici . . . 

fetu | 
marine provenienti dal golfo del'Messico? Cmisidel'ando 
capacità dell'acqua pel calorico, fa rapidità e la tehìperaiura 
di queste correnti, il volume d'acqua calda che le medesime 
portano quotidianamente ndPAtluntico, fmalmenie la fre1 

uenza de' venti del nordovest; i quali arrestano sulle cosle j 
elPEuropa il loro calore insieme con l'umidità, non credo! 

irragionevole il pensare che mesta grande corrente, sìil la! 
causa che tempera it clima del 'Inghilterra e delle coste del
l'Europa, e che fa di queste in certo modo un vasto giardino. 

Dall'oceano Indiano parie pure un'altra corrente che pos
siede una temperatura elevala, e si dirìge verso il nordovest 
dell'America. Ebbene noi abbiamo qui pure una ripelìzione 
degli stessi fenomeni, fi clima dell'Oregon è quasi come ìl 
vostro, mentre quello dell'Asia orientale rassomiglia a quello 
dell'est deiPAmerica. 

La connessione de'climi delle regioni che circondano l'o
ceano ò un oggetto che può diventare iuteressiinte. Io credo 
chc le correnti marine presentino un campo fecondo all'os
servazione » 

L'autore rammemora in seguito gli sforzi ch'egli fece dà 
più anni per introdurre l'osservazione de' fenomeni della fisica 
del globo sui bastimenti della marineria dello Stato. Collo 
scopo dì perfezionare le nostre Cognizioni intorno alle cor
renti marine, egli cominciò la publicazione di carte speciali. 
Indirizzò nello stesso mentre al signor Quetelet un lavoro 
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A chc debbesi dunque attribuire questa differonza di tem

peratura? Il signor Abbadic richiama qui un fallo di'egli 
aveva di già osservalo dicci anni fu, durante il 
al lìrasile; vale a dire, che il massimo della lemperaiuru 
delle acque dell'Allaulico, non è all'equatore, ma un poco aì 
nord di questa lìnea. 

Egli conferma inoltre colle sue osservazioni, che il fulmine, 
nullo ai poli, divien più frequente a misura chc diminuisce 
la disianza dall'equatore.. 

EISICA, — Il signor Magrini fece conoscere il risultato delle 
sue sperienze, per cui risulterebbe clic nella trasmissione 
tlelPelcttricità vi sono ventri e nodi analoghi a quelli che si 
osservano nella Lrasmissinne del suono. 

EISICA TmmrcsTHE. — Il sig; Nieolini direltore della scuola 
ili lidie arti a Napoli proponesi di dimostrare in un lavoro 
ch'egli publico intorno al tempio di Serupide, elio dalla punta 
tlì Gaeta lino ad Amalfi, il termm, vileviló al livello attuale 
del mare, fu or più alto ed or più busso: durante il periodo 
«he si abbraccia ud lavoro di iNìcolini, il [mulo più basso di 
questo livello ebbe luogo due secoli avanti l'era cristiana; 

sulla corrente dei golfo del Messico, da lui tetto nella seduta 
annua dell'Istituto nazionale di Washington, il 2 aprile 184i. 

— A proposito di fenomeni periodici, Quetelet, fa conoscere 
die le ullime publieazioni dell'accademia di Stoccolma arri
vate a lìrusselles, contengono i risultati delle osservazioni 
fatte nella Svezia sulle emigrazioni degli uccelli e sulla fio
ritura delle piante. 

ASTUONOMIA. — Quando Ilerschcl scopriva il nuovo pianola 
Urano, aveva credulo di osservare intorno al medesimo niente 
meno clic sci saldlili, due soli dei quali vennero da altri os
servatori confermali. Ora sentiamo la notizia che gli astro
nomi di Pulkowu, di cui direttore è, Ottone Slruve'già altre 
volle menzionato ìn questa cronaca, hanno osservalo un terzo 
snletlito di Urano, e determinatone (a rivoluzione, la quale 
sarebbe di IH ore. 

LETTEKATUIIA. — I giornali iodoseln annunziano vicina ad 
esser publicala la Iraduzinnc tedesca del Paradiso di Danio, 
>cr opera del principe Giovanni di Sassonia, alias Phila
ethes; il quale, come e nota, Ita già publicalo un'upptuu
dilissimu versione delle prime due cantiche ddl'iminuriule 
poema. 

— Alfredo Tennyson, il più popolare de' poeti lirici che 
abbia ora l'Inghilterra, ha, dopo lungo silenzio, publicalo un 
poema in versi sciolti intitolalo: The Prificess; a Medletj 
(Londra, Moxon, 1848). 1 critici inglesi ne parlano con molta 
lode, e trovano che il Tennyson noli pecca più di quell'inde
lermumU) e vago onde sono eonlrns&eynaiu le sue giovanili 
poesie; ma possiede quella virile maturila dei poeta che sa 
serbar misura così nella forma come nella soslanza. 

NOMINE ACCADEMIOUH, —Il giorno 22 del corrente gen
naio l'Accademia francese delle scienze politiche e, morali ha 
nominato socio corrispondente l'aliale ANTONIO KOSMINI

SEIUIATI in luogo del barone PASQUALE GAUIIMU morto l'anno 
scorso. 

Siamo pur lieti dì poter aminndnve la nomina del 
conte II.AUIONE PETITTI a nicmbro ddITstilulo dì arancia, 
e di partecipare ai nostri ìcllori la lettera «tossa con cui il 
presidente di quella illustre assemblea dava di ciò avviso a 
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Sommario 
Debolezza del partito retrogrado: mezzi legali dei progres

sisti: varie classi dì retrogradi: lontana origine delle Biforme: 
molivi che le ritardarono: accusej'ontro ì Nobili: i veri No
bili avvantaggiarono: erronei giudizii contro i Principi: cri
terio per conoscere se le dimostrazioni d' affetto sono sincere 
nel popolo: i Prìncipi Riformatori SOÌÌO più felici dì quelli 
che amano Vantico sistema: ì Ministri in genere; Guizot e 
Mei ter nidi: Gregorio xvi e Pio ix: disciolta la questione au
stroferrante: è inevitabile sì, o no una guerra? i soldati non 
sono parricidi : e lecito infrangere i trattati? la storia dei 
fuiti lo fa lecito. Conclusione. 
Alessandria, presso la vedova CADETTI ed OTTOUNW ISiS. 

M O D A . 

M P . M O R I E D ' U N A M O D I S T A . . 

Parte seconda, 

1. 
ri 

"Nello ameno Vicìnsuv/.o di Frasculi In min vita e i! mio 
cuore fu ii^ilul.o du molle eoimimzioni por inipievislo av
venturo. La solitudine mi l'eco più sonsiiiva « mi fecondò 
i pctis'uH'i <> jvb alluni. 

Credetti sul pnucipio, o non iiPingnnnni, elio il chinirgo 
Anelli volesse IÌH' priinvu ddt 'uuimo mio, e Rcaiidugliitrno la 
l'orza. Eia meco benevolo e corlcsu , ina senza I riguardi 
dovulì al doliciilo uiganismo d'una donna. Si'iiibi'avii iu pniuu 
dio toiUasstì dislu^liiM'im dui mio meslieve ili vnod sia collo 
spitvi'nlo. Li slava, eouii» dissi, scrivendo mi libro sopra la 
J'uite.slu inlhirtiza d d l e iliade india sululi' delle donno, o 
medìUiva sompre corno un uuacorola sullo ossa dei nioi'ti, 
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Ci IL MONDO ILLUSTRATO 
La prima volta ch'egli m'inlrodtissc nel suo gabinetto ana

loraico era {ria mczzanolle, e ruggiva un temporale che mi
nacciava schiantar la casa dalle foiutamcnta. lo non aveva 
inai veduta le triste reliquie clic lascia il nostro spirito dopo 
la morie, o raccapricciai quando al chiaror d'una lucerna vidi 
degli schelelri rilti e ammucchiati che parevano allìsarmi 
addosso le vuole occhiaie: negli armadj, e sopra tavolo le 
membra umane: dove un cuore, dove un braccio, dove un 
ventre: sul pavimento frantumi di ossa che scricchiolavano 
Sotto i nostri passi. 1 lampi dalle lìneslrc andavano ad ora 
ad ora gettando un livido lume nell'interno di quel sepolcro 
a bì la lo dal dottore. 

Dopo i pruni moli di ribrez
zo mi padroneggiai pienamente. 
Anelli mi guardava ollonilo, e 
colPamoro d'un giardiniere clic 
visita i suoi fiori stendendo or 
qua or là il lume , mi rischia
rava diversi oggetti con un 
commento ad ogni veduta — 
(Jucsta è una fanciulla morta di 
scirro — quella di lenta llogosì 
— quest'altra d'ingorgo al me
senterio.— Donna uccisa da uno 
spasmo di colica — da una con
gestione dì sangue—da un vizio 
organico allo stomaco — da un 
aneurisma alla vena porla. — 
Tulio vittime della moda , di 
un busto che strozza i vasi, 
comprime i visceri e dà la 
morto. 

Alcune di queste, egli sog
giungeva con voce cattedratica 
in cui non traspnriva commo
zione, le ho visto floride, bolle, 
iumunoiaU1. nei balli, ai teatri, 
alle passeggiate di Roma, o 
poi languide, appassilo, dalle 
mani della modista passar nelle 
mie, ma troppo tardi per la 
loro vita, e buone soltanto per 
lozioni patologiche, ed insegna
nicnlo altrui. 

— Dottore, io dissi, non mi 
ni paura la visla di queste os
sa, ma il pensiero dei mali pro
dotti dall'arte mia. E qui fo 
proponimento di abbandonarla 
so non trovo il modo di ren
derla all'alto innocua. 

■—Virginia, mi rispose osser
vandomi bene il viso colla lu
cerna in mano, voi siete d'una 
tempra virile. I vostri senti
ìiicnlidi buona Italiana non pos
sono essere inilìanleria. Voglio 
conoscervi meglio, e vi dirò 
(piale sorte a voi si compela. 
(iol mesliere di modista voi po
tete fare gran cose per l'Italia. 
] buoni che animosainonte pre
parano nell'ombra i dcslinì di 
lei avranno bisogno di voi. Non 
è il .solo Arrìglielti che meriti 
la vostra operosa compassione 

— Io , povera donna, che 
potrei mai? 

Anelli mi soggiunse molle co
se con tal passione ed accento, 
che parve tutl'alLro da quello 
ch'era parlando d'anatomia. La 
sua voce prese un tuono insoli
lo, la sua l'accia era bella oltre 
l'ordinario e colorata di fuo
co: pareva nel parlar d'Unliu 
uno spirilo sceso dal cielo ad 
animare le ossa chi ci slavano 
inforno. 

Mi accorsi tosto che in casa 
d'Anelli regnava un qualche 
mistero politico , e le parole 
stesse cli lui me lo facevano 
presentire. Egli era stato istrut
to da me di tutta la mia vita, 
e mi chiarivo ogni dì più che ne voleva Irar profitto per 
suo disegno. 

Ghila mi amava sinceramente, ma non era a parie dei 
pensieri di suo marito, per darmi schiarimento e guida. Era 
un'anima singolare, un giglio della valle solitario in mozzo a 
robusto piante, ma splendido pel suo candore: era tutta gioia, 
tutta conlidou/a, tutta atl'ezione: ottima Italiana anch'ossa , 
ma tanto aperta, tini lo ingenua, tanto semplice, ohe Anelli 
monlrc t'adorava come un idolo, non avrebbe voluto lurbnrle 
punto l'animo o aggravarla colla rivelazione de'suoì pousiori. 
E^li stesso mi l'eco il ritratto di lei, e mi persuasi ohe la Ghila 
ora por esso un gentile pensiero d'amore, e non più di questo. 
Ella aveva appena vonlidue anni, di fresco incarnalo, di 
cipolli caslauei , di occhi e di labbra ohe ospriinevuno il 
casto e giovanile ardore della vita. Il suo bacio avea la fla
granza d'un fioro nato iu paradiso. Povera Ghila! povero an
gelo, a quanti dolori della terra non dovea soaeiacerc! 

Il ' . . . . . .. ho . 
e 
I 

Era una notle buia, e lutti nella casa dormivano, quando 
Anelli, com'eravamo di concerto, venne nella mia stanza, e 
mi condusse in un luogo delta campagna appartalo ov'era 
pronto un calessino e senza persona alcuna. Montammo: il 
dollorc mi disse ch'era necessario mi bendassi gli occhi: fui 
sorpresa, ma non volli esitare, e coraggiosa fidai il mio capo 
nelle sue mani. Cosi bendata mi pareva trascorrere volando 
un paese fantastico, selve romoreggianti, torrenti che attra
versavano il cammino, ampie campagne e sentieri scabrosi 
come arguiva dal molo eguale o dai sobbalzi della vettura. 
Ec ruolo infine suonarono sopra un pavimento, e ne rimbom
bava il fragore in un atrio. SÌ arrestò il focoso cavallo che 

tra fobi la mi raccolse fra le 

I uogo quasi oscuro 
ctava entrare per una porta socchiusa un debile raggio 
 Senlii d'essere in qualche stanza sotterranea, e provai 

Il bravo dottore da lungo tempo molìnava qualche gran 
msa jior me, e andava proparando l'animo mio e sfunolnmlo 
a mia curiosità. Finalmente mi disse un dì che se consen

tivo a travestirmi da uomo, egli mi avrebbe condotto sogre
t.imenle a far conoscenza di persona che amava quanto me iì 
prgioniero Arrighetli. Balzai di gioia alla proposta, e accollai 
con sollecitudine: mi tornò iu mente la mia Loren/ina, che 
vestì spoglie vivili por liberare il suo amante, e fui lieta di 
far qualche cosa come lei: era avida di avventure, e speravo 
trovarvi la soddisfazione de'mici desideri e la chiave di quel 
iiìisloro che mi avvolgeva. 

il lenzuolo. La gamba destra era avvolta di pannilini eh'ci 
rimosse, ed apparve un'orribile piaga. Mi guardò, e mi vide 
commossa, ma intrepida. 

L'infermò già desio osservava, e ad una smorfia del chi
rurgo disse con voce indiflercnte: 

— Credete dunque, dottore, che sarà necessario il taglio? 
— Sì , rispose l'altro con tutta l'apatia dì un chirurgo, 
■— Si faccia. 
— Lo faremo dimani. 
l'iena di compassione mi volsi al ferito, che celiò mesta

mente sulla mia giovinezza, e sull'arte ch'io scelsi. Aiutai il 
chirurgo in ogni suo ufficio nel distendere gli unguenti, lavar 
ta piaga cancrenosa , avvolgere i panni come già fossi da 
lungo tempo infermiera. 

— Non mi par prudente, disse Anelli all' infermo, di lasciar 
e porte aperte. 

— il mio Tito è da molto notti che veglia, ho voluto che 
dormisse, e sapendo l'ora della vostra venuta ha lasciato 
l'uscio socchiuso. 

Dopo altre parole intorno al regime, allo ordinazioni, 
Anelli mi io'conno di partile, 

Nella camera ov'era slata sbendata fui rtbcndala, e salila la 
scala chc facemmo scendendo , fummo dì nuovo nel cales
sino, e veloci come il vento in viaggio. 

— Chi è queJl'inforino, dottoro? dimandai subito con 
ansia. 

— In prova della fiducia che ho di voi concetta, ve lo dirò. 
E Giacomo Arrighetli. 

— Quello? Jl padre del prigioniero di Castel Sant'Angelo, 
dell'idolo mio? Il padre? 

— Appunto. La polizia romana, oltre il figlio, voleva aver 
nelle unghie il padre venuto in Uoma da Itologna per difen
dere il sangue suo. Quando egli seppe clic alla difesa si sa

I l * i * * * ■ » ■ * ! » ■ 
rohbe risposto coi ceppi , si giltò profugo per le campagne. 

e tempo in un abituro da un'orda di sgherri, Sorpreso di notte 
restò ferito ad una gamba, e sarebbe stato spaccialo, se il suo 
Tito non se l'avesse imposto sulle spalle scappando via. Or 
sono ambedue nascosti. 

— Oh Dio che sento! Ma siamo dunque in tempi che si 
calpesta la natura e Dio! Per quesla povera Italia non v'è chc 
la prigionia e la morte! E il dolore di tutti è la gioia del 
carnclìcc!. . . Oiinfa! e quell'infelice perderà una gamba pel
vi vere? 

— Pur troppo. 
— Così non potendo fuggire, gli sbirri lo coglieranno 

ovunque. E il suo povero tiglio? 
— Non sa nulla. 

Dottore, io voglio far le veci del figlio al lello del
l'informo. Lo assisterò nell'operazione finché sia guarito. 

— Ne parleremo, ma zitto che sento gente nella foresta, 

Stamperemo in seguilo il resto; che quesla volta ci rimane 
appena lo spazio per notare il cappello di raso color di rosa, 
gite ni ito di bionda, e d'un mezzo velo, e la veste di Pechino 
a liste rasale verdi e azzurro, ornala di svolazzi con frangio di 
velluto ohe forma il più recente abbigliamento. A cui aggiun
giamo il vestiario di un fanciullo; cappello di feltro nero, 
pallone di drappo grigio, calzoni turchini, e scarpe con uose 
di camoscio. 

LUIGI GIGCONI. 

IKebiis 

iva per la corsa. Il mio compagno 
braccia, e soosi a terra. 

Quando lui sbendala, mi trovai in un 
che lascii 
di luco 
una specie di shigoltimento come so dovessi esser sepolta 
viva, ma visto un sorriso sulle labbra del mio condulloro, mi 
loci ad un trailo animosa od audace, 

— Voi saiole fogli ini ripolè quel che mi aveva dotto in 
Cfimiutno) un mio giovano alunno in chirurgia, o tare lo 
quel elio vi ordino. 

A queste parole articolale di soppiano risposi con un allo 
del capo e della mano ch'era pronta a lutto. 

E gli fenili diolm mentre egli spinse ta porta, od entrò in 
una caiiioiella.ov'ora un lellicciuolo coperto da una vecchia 
collina, ed un lume velalo ad un angolo sopra uno sgabello. 
La stanza mi pareva descrla, ma poi distinsi una persona chc 
sodeva ai piedi dai lotto. Anelli alzò la cortina, ne tirò le 
ali alle duo bando, e scoprì un uomo che giaceva in lello. 

NelPisLcsso momento la persona seduta si svegliò, mandò 
un grillo, mormorò alcune paride e corse a prendere la lu
cerna e la sporse sopra il lellicciuolo. Allora potei conlem
plaro I iniormo, chc tale il giudicai, addormentalo d'un sonno 
penoso col capo riverso sulPoviglicre. Era un uomo dì qua
rnnlacinqno anni circa, con tìneamentt improntali da lunghi 
dolori. Il sonno percosso dal lume cominciò a guizzargli fra 
le palpebre, od egli si risentiva. 

Il chirurgo senza allonderc riboegò dai piedi la coperta e 
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